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Dì  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  volumetti 
all'  anno  ;  la  tiratura  di  essi  verrà  eseguita  in  numero 
non  maggiore  di  esemplari  202  :  il  prezzo  sarà  uniformato 
al  numero  dei  fogli  di  ciascheduna  dispensa,  e  alla 
quantità  degli  esemplari  tirati  :  sesto ,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romagnoli 
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I. 


Le  rime  di  Folgore  da  San  Ge- 
mignano  non  sono,  per  la  maggior 
parte,  inedite.  Le  pubblicò  per  il 
primo  Monsig.  Leone  Allacci  nella 
sua  raccolta  (1),  le  inserì  il  Yale- 
riani  con  i  commenti  di  A.  M.  Sal- 
vini nelle  rime  dei  poeti  del  primo 
secolo   (2),  il  Nannucci  ne-  ripro- 


(1)  Poeti  antichi  raccolti  da  codici  mss. 
della  Bibl.  Vat.  e  Barb.  da  M/  Leone 
Allacci.  Napoli ,  d'Alecci,  1661-  p.  314- 
341. 

(2)  Poeti  del  primo  secolo.  Firenze,  1816; 
voi.  II,  p.  1G8-195. 


IV 

dusse  alcune  nel  Manuale  (1)  e 
qualche  sonetto  col  nome  del  poe- 
ta si  ritrova  sparso  anche  in  altre 
raccolte  (2).  Tutte  queste  edizioni 
hanno  riprodotto  il  testo  di  L.  Al- 
lacci, al  quale  servi  il  codice  Bar- 
berino XLY,  47;  ma  nemmeno  quel- 
la prima  raccolta  può  dirsi  com- 
pleta perchè  vi  manca  qualche  so- 
netto che  è  nel  MS.,  e,  sebbene  sia 
di  tutte  la  più  fedele,  pure  non 
manca  d'  errori,  come  sì  vedrà  dal 
confronto,  assai  sostanziali.  Le  ri- 
produzioni poi  ed  i  commenti  han- 
no alterato  la  lezione  a  capriccio, 
e  per  toglierle  una  leggera  tinta 
di  dialetto  veneto  che  è  in  tutto  il 
codice  da  cui  furono  tratte,  l'han- 
no spesso   cambiata   in   modo  da 

(1)  Nannncci^  Manuale.  Firenze,  Bar- 
bera 1756,  voi.  I,  p.  341-49. 

(2)  F.  Zamlbrini,  Le  opere  volgari  a 
stampa  in  Coli,  di  op.  in  ed.  o  rare.  Bo- 
logna, Romagnoli,   1866;  p.  183. 


farle  perdere  il  senso.  Basta  leg- 
gere ciò  che  scrive  il  Monti  nel  dia- 
logo dei  poeti  dei  primi  secoli  della 
lingua,  nel  quale  induce  lo  stesso 
Folgore  a  lamentarsi  dei  grossi  sva- 
rioni e  ridicolaggini  che  gli  hanno 
fatto  dire  gli  editori  e  i  commen- 
tatori, e  specialmente  Salvini  (1). 
«  Io  —  narra  il  poeta  al  Frullone 
—  nel  proemiale  della  prima  co- 
rona nomino  alcuno  di  quei  cava- 
lieri sanesi,  e  dico 

che  paiono  figliuoli  del  re  Pano. 

Or  odi  su  quei  figliuoli  del  re  Pano 
la  singolare  postilla  del  tuo  Sal- 
vini: Figliuoli  del  Dio  Pane  cioè 
satiri;  lo  chiama  re  perchè  ha 
la  corona  a  punta ,  cioè  le  corna. 
S'  io  fossi  stato    sì  gonzo   e   vil- 

(1)  V.  Monti,  I  poeti  dei  primi  secoli 
della  lingua  italiana.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1847;  V,  322-29. 


lano  da  lodare  quei  gentilissimi  per 
le  loro  corna  e  per  quelle  dei  loro 
padri ,  non  avrei  io  proprio  me- 
ritato d'essere  ringraziato  con  le 
frombole  ?  Ti  pare  che  cavalieri 
prodi  e  cortesi  come  Lancillotto 
siano  ben  comparati  a  satiri  petu- 
lanti e  brutali,  e  che  le  corna  sia- 
no beli'  emblema  della  corona  rea- 
le?... Quel  re  Pano  non  è  né  Pano 
né  Fané,  che  mai  non  fu  re,  ma 
egli  è  il  re  Bano  ossia  Ban  di  Be- 
noic,  padre  di  Lancillotto  e  gran 
cavaliere  della  Tavola  Kotonda  ». 
E  la  Critica:  «  Messer  Frullone 
qui  è  forza  bassare  la  testa  !  1'  ab- 
baglio del  tuo  Salvini  è  chiaro  chia- 
rissimo. Segretario,  appuntalo;  ch'e- 
gli è  madornale  ».  Eppure  se  avesse 
preso  parte  al  dialogo  qualcuno  che 
di  fresco  avesse  esaminato  i  codi- 
ci, avrebbe  dovuto  dire  a  Folgore 
che  egli  nemmeno  sapeva  più  co- 
me avesse  scritto,  e  alla  Critica 
che  andasse  adagio  in  menar  vanto 
contro  al  Frullone. 


VII 

Segue  Folgore  a  difendersi  con- 
tro altri  errori  appostigli,  e  dice 
che  nel  sonetto  di  gennaio  ha  scrit- 
to «  Io  dono  voi  »  e  non  vai,  e 
che  non  ha  inteso  mai  d' indicare 
alcun  nobile  fabbricatore  di  arazzi 
con  le  parole  messere  Arazzaio  ; 
ma  ha  inteso  d'usare  il  verbo  «  me- 
scere »  che  va  sempre  con  Bacco, 
e  con  r  amabile  e  piccante  vino 
detto  razzalo,  razzente,  o  razzese. 
E  procede  innanzi:  «  Oltre  il  re- 
galo eh'  io  fo  alla  nobile  mia  bri- 
gata d'ogni  buona  sorte  di  pesce, 
io  fo  loro  il  dono  di  navicelle,  di 
barche,  di  saettie, 

le  quali  li  portin  tutte  stagioni 

a  qual  porto  lor  piace  alla  primiera. 

V  ha  egli  alcuno  sì  indietro  nella 
cognizione  della  vecchia  favella,  che 
ignori  che  alla  primiera,  in  pri- 
mera  vale  alla  prima  ed  in  pri- 
ma? Oy  fatti,  madonna  Critica,  il 


vili 
segno  di  croce,  e  negli  addotti  miei 
versi  vedi  1'  avverbio  alla  primera 
con  la  lettera  P  maiuscola  tanto 
fatta,  chiosato  per  primavera:  colla 
quale  singolarissima  dichiarazione 
la  primavera  diventa  termine  col- 
lettivo di  tutte  le  stagioni  ». 

Il  Monti  non  va  più  oltre,  e  chiu- 
de scrivendo  in  nota:  «  Moltissimi 
sono  gli  errori  trascorsi  nei  sonetti 
di  Folgore.  Il  Perticari  li  postillò 
tutti  di  argutissime  note,  le  quali 
hanno  dato  materia  al  dialogo:  ec- 
cone  alcune  altre  fedelmente  tra- 
scritte dall'  autografo  da  noi  pos- 
seduto. —  Il  sonetto  di  Venerdì  ha 

«  Di  veltri  bracchetti  mastini  e  stivori  ». 

Stivori!  che  si  vuol'  egli  questo  vo- 
cabolo? Io  ne  l'udii,  ne  l'udì  mai 
orecchio  italiano.  Correggasi  dun- 
que: astori,  e  meglio  collocandosi 
le  parole,  onde  il  verso  abbia  sa- 
lute, si  scriva: 


IX 


«  Di  bracchetti  mastini  veltri  e  astori  ». 

«  Allegri  in  Gliele....  »  Oh!  chi  è 
questo  Griele?  Non  è  egli  un  no- 
vello errore  di  quel  barbaro  me- 
nante di  cui  il  negligente  Allacci 
servivasi  ?  Forse  era  scritto  :  allegri 
in  grilla  cioè  in  festa,  in  baldo- 
ria :  e  in  questa  opinione  ci  rimar- 
remo finché  ne  venga  mostrato  che 
significa  stare  in  Griele  ».  In  tal 
modo  r  emendamento  viene  assai 
sovente  ad  accrescere  la  confusio- 
ne, e  chi  se  la  prende  con  la  ne- 
gligenza altrui  non  s' avvede  che 
la  negligenza  maggiore  è  la  sua, 
che  senza  prendersi  il  fastidio  di 
rivedere  nel  ms.  gli  errori,  se  vi 
fossero  stati,  del  barbaro  menante, 
s'  accingeva  a  correggerli  a  capric- 
cio, da  casa  sua,  ponendo  gli  a- 
stori  fra  le  specie  dei  cani  da  cac- 
cia, e  inventando  una  parola  nuo- 
va per  spiegarne  un'  altra  che  sem- 


brava  inventata!  —  E  ciò  valga  a 
giustificare  la  nuova  pubblicazione 
di  queste  rime. 

Altri  cinque  sonetti  dello  stesso 
autore  furono  pubblicati  per  indi- 
cazione del  Nannucci  nella  Miscel- 
lanea di  Francesco  Corazzini  (1)  e 
poi  inseriti  nella  seconda  edizione 
del  Manuale  (2).  Celebrano  l' ar- 
mamento di  un  cavaliere,  e  sono 
un  frammento  d'  un'  altra  serie  che 
ne  conteneva  diciassette,  conserva- 
toci in  un  foglio  del  codice  Kic- 
cardiano  2795.  Anche  questi,  seb- 
bene già  pubblicati  correttamente, 
si  riproducono  a  complemento  della 
presente  edizione.  Sono  inediti  i  so- 
netti XXXIII,  XXXIV,  il  primo  dei 
quali  fu  omesso,  non  so  perchè,  da 
L.  Allacci  nella  prima  pubblicazio- 

(1)  F.  Corazzini,  Miscellanea  di  cose 
inedite  o  rare.  Firenze,  Baracchi,  1853; 
p.  229-232. 

(2)  T.   Nannucci,   Manuale.   Le, 


XI 

ne,  l'altro  mi  è  stato  comunicato 
gentilmente  dal  sig.  Enrico  Molteni. 


II. 


Dissi  che  la  prima  edizione  delle 
rime  di  Folgore  fu  fatta  da  L.  Al- 
lacci dal  codice  della  biblioteca 
Barberina  segnato  col  numero  an- 
tico 1548,  moderno  XLY,  47.  È  que- 
sto un  codice  membranaceo  alto 
m.  0,24,  largo  m.  0,17,  di  vario  con- 
tenuto e  di  diversa  scrittura.  Con- 
sta di  pagine  numerate  206  e  vi  si 
intravvede  ancora  un'  antica  nu- 
merazione a  fogli  che  va  sino  al 
n.  105.  Una  mano  del  secolo  pre- 
sente vi  premise  un  indice  alfabe- 
tico dei  capoversi,  al  quale  segue 
(p.  1)  una  tavola  della  Pasqua  che 
va  dall'  anno  1335  al  1358.  Tiene 
dietro  un  frammento  della  guerra 
di  Troia,  scritto  in  prosa  latina 
(2-24).  indi  in  ant.  francese  un'  epi- 
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stola  di  Isotta  a  Tristano,  la  quale 
si  ritrova  nel  romanzo  della  Ta- 
vola Kotonda,  e  comincia  «  Amis 
Tristan  quo  en  tristece  m' aves  » 
(25),  e  una  canzone  provenzale  a- 
nonima,  ma  attribuita  a  Montai- 
gnagol  dal  Cod.  Vat.  5232.  Comin- 
cia «  Nus  hom  non  vai  nen  doi 
esser  prisaz  »  e  fu  edita  neirj.r- 
chiv  filr  das  St.  der  neu.  Sprach. 
XXXIV,  200  (26)  :  finalmente  (27) 
incomincia  la  raccolta  delle  rime 
antiche  italiane,  e  la  scrittura  che 
fin  qui  era  stata  del  sec.  XIII , 
diviene  posteriore  di  un  secolo,  e 
non  cambia  più  né  tempo  ne  mano 
sino  alla  fine  del  codice.  La  serie 
si  apre  con  una  canzone  di  Ms. 
Nicolò  de  Kossi  da  Treviso  seguita 
da  un  lungo  commentario  in  la- 
tino: viene  interrotta  (44-46)  dalla 
canzone  trilingue  talora  attribuita 
a  Dante  «  Ai  faus  ris  por  coi  trahi 
m'  aves  »  e  dall'  altra  «  En  rima 
greuf  »  edita  e  illustrata  dal  prof. 


Mussafia  nella  Rivista  di  Filolo- 
gia JRomanza  II,  66.  Segue  ancora 
per  molte  pagine  (46-81),  e  poi  di 
nuovo  viene  interrotta  dalla  nota 
lettera  di  Aristotile  arabo  ad  A- 
lessandro  che  comincia  «  Ad  glo- 
riosum  regimen  omnium  regum  et 
principum  orbis  terrae  »  (81-105). 
Da  ultimo  si  hanno  altre  cento  pa- 
gine di  antiche  rime  italiane,  che 
terminano  con  una  serie  di  76  so- 
netti ,  tutti  di  Ms.  Nicolò  de  Eossi, 
e  molti  d'  argomento  storico  e  po- 
litico. L'  avv.  Leone  del  Prete  nella 
prefazione  alle  rime  del  Fay tinel- 
li, tratte  pure  da  questo  ms.  (1), 
mostra  di  ritenere  che  tutto  il  co- 
dice sia  stato  compilato  da  questo 
Ms.  Nicolò.  Ma  non  credo  che  il 
solo  fatto  di  essere  il  ms.  comin- 
ciato e  chiuso  con  poesie  di  quel- 

(1)  Rime  di  Ser  Pietro  di  Fay  tinelli  detto 
Mugnone  con  illustr.  di  L.  Del  Prete 
in  Scelta  di  cur.  lett.  Disp.  139,  p.  46. 
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r  autore  basti  a  far  ritenere  che 
tutto  sia  stato  scritto  da  lui;  e  il 
dialetto  nel  quale  appaiono  egual- 
mente travestite  tutte  le  poesie  che 
contiene,  mostra  chiaramente  che 
lo  scrittore  fu  veneto,  ma  non  pro- 
va eh'  ei  fosse  proprio  Nicolò  de 
Rossi,  che  anzi  potrebbe  spiegare 
come  vi  si  trovino  in  sì  gran  nu- 
mero le  poesie  dell'  autore  trivi- 
giano.  Se  si  vuol  credere  a  quanto 
scrive  r  accademico  della  Fucina 
nella  prefazione  ai  Foeti  antichi  il 
ms.  prima  di  passare  ad  arricchire 
la  biblioteca  nella  quale  si  tro- 
va tuttora,  avrebbe  appartenuto  a 
Carlo  Strozzi  (1),  e  risulta  da  mol- 
le lettere  esistenti  nella  biblioteca 
e  archivio  dei  principi  Barberini 
che  Carlo  di  Tommaso  Strozzi  mol- 
tissimi codici  comprava  per  conto 
del  cardinale  Francesco  da  Bar- 
berino, e  molti  pure  gliene  donava. 

(1)  Allacci 9  Poeti  antichi^  p.  74. 


Se  invece  si  vuol  dar  fede  a  quello 
che  si  legge  nella  tavola  apposta 
dall'  Ubaldini  ai  Bocimienti  d'  A- 
more  ne  sarebbe  stato  proprieta- 
rio r  abate  Ferdinando  Ughelli  (1). 
I  sonetti  di  Folgore  vi  si  leggo- 
no con  quest'  ordine:  «  Cortesia, 
cortesia,  cortesia  clamo  »  (p.  47); 
«  Fior  de  vertu  si  è  zentil  cora- 
zo  »  e  «  Amico  caro  no  fiorisse 
onne  erba  »,  indi  i  dodici  sonetti 
■dei  mesi  con  uno  di  dedica  ed  uno 
di  conclusione  (127-132);  «  Quando 
la  vogla  segnoreza  tanto  »  (142); 
i  sonetti  della  settimana  con  uno 
d'  introduzione  (159-162)  e  final- 
mente «  Cusì  faceste  voi  o  guerra 
0  pace  »  e  «  Guelfi  per  fare  scudo 
de  le  reni  ^>  (171,  172). 

Vicino  al  codice  Barberino  va  po- 
sto   il   Magliabechiano   VII,   1066 

(1)  Documenti  d' Amore  di  Ms.  France- 
sco Barberino, 'Roma.  Mascardi,  1640; 
V.   Tavola  alla  r.  Sonetto. 
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(1).  È  cartaceo,  in  4°,  del  secolo 
XIV;  consta  di  carte  numerate  89, 
ed  è  mutilato  in  principio  perchè 
la  numerazione  incomincia  con  la 
carta  4,  die  è  la  prima,  e  finisce 
con  la  92,  che  è  l'ultima:  sono  af- 
fatto in  bianco  le  carte  47-73.  Com- 
prende un  «  chantare  di  Pirramo 
e  di  Tisbe  »  una  «  leggenda  di  S. 
Stagio  »  e  varie  rime  del  Sacchetti, 
di  Piero  Pei,  di  P.  Malegonnelle, 
del  Petrarca,  di  A.  Pucci,  e  a  f . 
36-39  i  sonetti  di  Folgore  su  i  mesi 
senza  però  quello  di  conclusione. 
Precede  ad  essi  una  scritta  che 
dice  :  «  Questi  sono  i  dodici  sonetti 
della  brighata  che  chiamo  la  bri- 
ghata  ispendereccia  da  Siena  ». 

Viene  per  terzo  il  codice  Chi- 
giano  segnato  col  numero  ant.  580, 
moderno  L.  IV.  131.  È  cartaceo, 


(1)  Ne  debbo  1'  indicazione  al  ch.mo 
prof.  D'  Ancona,  e  la  collazione  al  s.*" 
d.*"  Nicola  Arnone. 
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alto  m.  0,22,  largo  m.  0,15,  di  scrit- 
tura dei  secoli  XVI  e  XVII,  e  con- 
sta di  pagine  numerate  973,  delle 
quali  molte  sono  bianche.  Prece- 
de un  indice  moderno  dei  poeti  e 
dei  capoversi  ;  una  prima  parte,  che 
va  sino  alla  pag.  105,  è  del  secolo 
XVI,  scritta  con  grande  accura- 
tezza e  contiene  una  raccolta  di 
poesie  per  la  maggior  parte  del 
secolo  XIII.  La  seconda,  scritta  da 
diverse  mani,  va  da  carte  125  a  970, 
e  contiene  una  serie  di  rime  nella 
quale  predominano  quelle  del  se- 
secolo  XIV;  ma  ve  n'  ha  pure  del 
XV  e  XVI.  Le  rime  di  Folgore  vi 
sono  contenute  a  p.  259-271. 

Il  codice  Barberino  (B.)  noto  già 
per  varie  pubblicazioni  è  di  grande 
autorità,  benissimo  conservato,  e 
ci  offre  la  serie  più  completa  delle 
rime  di  Folgore,  cioè  ventinove  so- 
netti, dei  quali  quattordici  compon- 
gono la  serie  dei  mesi,  otto  quella 
dei  giorni  della  settimana,  e   sette 
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sono  di  vario  argomento.  Unico  per 
alcune  poesie  e  alcuni  poeti,  fu  cre- 
duto unico  anche  per  le  rime  del 
nostro  poeta,  e  certo  è  il  solo  che 
abbia  servito  finora  ad  ogni  edi- 
zione, poiché  dopo  la  pubblicazio- 
ne che  L'Allacci  trasse  da  quello, 
niun  altro  se  ne  vede  citato  in 
quelle  posteriori ,  e  tutti  gli  emen- 
damenti, come  si  è  detto,  sono  stati 
fatti  a  capriccio.  Il  ms.  Magliabe- 
chiano  (M.)  è  pur  esso  antico  seb- 
bene meno  di  B.;  ma  guasto  orri- 
bilmente poiché  nei  tredici  sonetti 
che  contiene,  undici  versi  sono  o- 
messi  (Son.  I,  6;  VE,  7;  IX,  12; 
X,  12,  13;  XI,  14;  XII,  11,  13, 
14;  XIII,  7,  11),  tre  sono  mutili 
(IV,  9;  X,  7;  XIII,  1),  otto  hanno 
rime  discordanti  (III,  8;  V,  10, 
13;  Vn,  10;  XI,  9;  XII,  6,  9;  XIII, 
10)  ed  in  uno  la  rima  é  trasposta 
(VI,  6).  Si  vede  inoltre  che  lo 
stesso  scrittore  ha  sovente  errato 
per  trascuraggine  o  per  ignoranza, 
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come  quando  ha  scritto  a  voi  le 
per  «  a  volo  »  (I,  5),  insalate  per 
«  salate  »  razzese  per  «  rascese  » 
(II,  2,  6),  0  di  chi  questo  per  «  o 
chi  di  questo  »  inpaccio  per  «  im- 
paccia »  (III,  8)  e  apipiti  per  «  ap- 
petiti »  (XII ,  12)  ;  0  quando  ha  al- 
lungato qualche  verso  di  molte  sil- 
labe (p.  e.  IV,  1,  4,  8).  Il  Chi- 
giano  (C.)  è  un  codice,  come  si  è 
detto,  del  secolo  XVII:  un  gran  zi- 
baldone ov'  è  un  po'  di  tutto,  e  chi 
se  ne  servisse  senza  riserva,  vi  tro- 
verebbe pure  r  impossibile.  Vi  leg- 
gerebbe poesie  uniche  e  attribuzio- 
ni uniche  fatte  a  poeti  notissimi, 
dei  quali  esiste  gran  copia  di  mss. 
Senza  entrare  nella  complicata  que- 
stione della  critica  generale  del  co- 
dice, basterà  di  stabilirne  il  valore 
relativo  alle  rime  di  cui  si  tratta. 
Essendo  un  ms.  di  assai  tarda  com- 
pilazione ,  è  chiaro  che  non  può 
avere  altro  valore  di  quello  riflesso- 
gli dalle  fonti  più  antiche  che  rap- 
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presenta.  È  d' uopo  determinare  su- 
bito che  non  può  esser  copia  né 
di  B.  né  di  M..  Ciò  potrebbe  es- 
sere provato  con  lo  specchio  delle 
varianti;  ma  basta  alla  dimostra- 
zione il  confronto  fra  i  soli  passi 
mancanti  o  mutili  in  alcuni  dei 
codici,  e  specialmente  in  M..  V'è 
nel  primo  sonetto  una  coincidenza 
di  lacuna  fra  M.  e  C,  poiché  il 
contesto  mostra  indubbiamente  che 
la  lezione  di  quest'  ultimo  è  sup- 
plita a  capriccio  (1),  e  ciò  potreb- 
be far  supporre  una  relazione  as- 
sai stretta  fra  questi  due  codici. 
Ma  tale  sospetto  é  distrutto  com- 
pletamente dal  fatto  che  le  altre 
lacune  di  M.  si  trovano  supplite 
in  C.  non  a  capriccio,  ma  quasi 
sempre    concordemente    a   B.    (2). 

(1)  I,  6. 
M.  manca 

B.  bracchi  levar,  correr  veltri  abbandono 

C.  veltri ,  mastini  e  corni  con  suono 

(2)  IX,  12. 
M.  manca 
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Tuttavia   qualche   volta   si   disco- 
stano anche  da  B.  (1),  e  ciò  pruova 

B.  e  star  nel  fresco  tutta  raeriggiana 

C.  e  stare  al  fresco  tutta  meriggiana. 

X,  12,  13. 
M.  mancano 

B.  quando  con  altra  gente  rencontrando 
la  vostra  borsa  sia  acconcia  a  spendere. 

C.  quando  con  altra  gente  riscontrando 

le  vostre  borse  sempre  acconce  a  spendere, 

XI,  14. 
M.  manca 

B.  avendo  meglor  vita  di  cristiani 

C.  havendo  miglior  vita  che  cristiani. 
(1)  VII,  7. 

M.  manca 

B.  firendo  per  giardini  e  praticelli 

C.  ferendo  per  giardini  i  ramuscelli. 

XII,  9,  11,  13,  14. 
M.  mancano 

B.  e  '1  freddo  vi  sia  grande  e'I  foco  spesso... 
levori  cavrioli  rosto  e  lesso... 

la  notte  '1  vento  e  '1  piover  a  cel  messo 
e  siate  nelle  letta  ben  forniti. 

C.  e  1  freddo  vi  sia  grande  e  fuochi  spessi... 
e  levri  e  cavrioli  arrosti  e  lessi... 
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che  C.  un  ms.  indipendente  dagli 
altri  due  nominati. 

Quale  distanza  corra  fra  C.  e  il 
suo  prototipo  non  è  possibile  in- 
dovinare, anzi  sembra  certo  che  sia 
una  compilazione  di  diverse  fonti; 
ma  le  rime  di  Folgore  vi  debbono  es- 
sere tratte  da  un  buon  ms.  perchè 
rare  volte  C.  fa  da  sé  senza  con- 
cordare 0  con  B.  0  con  M.,  e  quan- 
do si  discosta  da  tutti  e  due  è  a 
tener  conto  del  pessimo  stato  di 
M. ,  e  di  alcune  alterazioni  intro- 
dotte in  C.  senz'  alcun  dubbio  ciir- 
renti  calamo  dal  compilatore  quan- 
do gli  si  presentava  qualche  pa- 

il  vento  grande  e  1  piovere  ha  cel  messi 
e  siate  nelle  letta  ben  forniti. 
XIII,  1,  7,  li. 
M.  mancano 

B.  e  di  decembre  una  città  en  piano 

C.  di  dicembre  una  città  in  un  piano 

B.  morselli  ciascun  bea  e  mandochi 

C.  ghiotti  morselli  ciascun  bea  e  manuchi. 


rola  oscura  (1),  o  la  lezione  po- 
tesse sembrare  antiquata  (2).  E  ciò 
appunto  non  rende  possibile  di  da- 
re a  C.  un  valore  assoluto,  e  di 
ammetterlo  sempre  come  punto  di 
confronto  fra  gli  altri  due,  né  di 
stabilire  ogni  volta  che  concorda 
con  uno  di  quelli,  la  maggioranza 
di  due  contro  uno.  Se  concorda 
con  B.  fissa  certamente  la  preva- 
lenza su  di  M.  ;  ma  se  sta  con  que- 
sto, bisogna  bene  che  la  sua  lezio- 
ne, per  essere  sostituita  a  quella 
di  B.,  apparisca  indubbiamente  ge- 
nuina e  venga  convalidata  dal  sen- 
so e  da  grande  opportunità.  Ciò 
avviene  talvolta,  e  con  grande  van- 
taggio (3). 

(1)  francese  p.  rascese  II,  6;  ginochion 
p.  gecchito,  pietri  p.  pietre  V,  10,  13; 
giente  p.  geti ,  nemici  p.  nidaci  X,  3, 
8;  etc. 

(2)  passim. 

(3)  I,  10;  II,  7;  III,  8;  V,  14;  VI,  5; 
VII,  9;  IX,  13;  XI,  1,  2;  XII,   1;  etc. 


La  più  grave  questione  a  scio- 
gliere era  quella  dell'  ortografia  e 
del  dialetto.  Quale  dei  codici  do- 
veva prendersi  a  base?  Escluso  C. 
di  compilazione  assai  tarda  con  e- 
vidente  e  sistematica  riduzione  di 
ortografia  e  di  grammatica,  rima- 
nevano B.  ed  M.,  il  primo  d'ori- 
gine veneta ,  V  altro  toscano.  Ma 
quest'  ultimo,  come  si  è  detto,  con- 
tiene appena  tredici  dei  trentacin- 
que sonetti  di  Folgore  ;  bisognava 
dunque  o  usare  ortografie  diver- 
se, 0  ridurre  i  sonetti  che  sono  sol- 
tanto in  B.  alla  ortografia  di  M.. 
Nel  primo  caso  si  sarebbe  avuto 
un  ibridismo  mostruoso,  nel  se- 
condo un'  alterazione  continua  e 
capricciosa  a  cui  il  rigore  critico 
ripugnava.  E  attenendosi  a  B.  quali 
fenomeni  dovevano  considerarsi  co- 
me puramente  ortografici,  quali  si 
dovevano  attribuire  al  dialetto  dèi 
trascrittore  veneto ,  quali  infine , 
seppure  ve  n'  era  alcuno ,  al  dia- 
letto nativo  del  poeta? 
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Ecco  lo  schema  che  risulta  dallo 
spoglio  del  testo  secondo  la  lezio- 
ne di  B.  : 


VOCALI  TONICHE 

1  E-  a.  da  i  in  posizione  :  ven- 
to XVIII,  8; 

b.  (ì)  conseglo  XXXII,  9; 
e.  (i)  meserì  XIII,  13; 

d.  (è)  aparer  XXII ,    1  ; 
th^eto   XXX,   13;   racomendarìie 
XIV,  9; 

e.  (e)  eo  XIV,  4;  XXVIII, 
7  bis;  XXIX,  14;  XXXIII,  1, 
3;  deo  XXVIII,  8;  meo  XX,  10; 

2  0-  a.  da  z^  in  posizione:  "pon- 
to XXXI,  3; 

b.  (u)  mandochì  XIII,  7; 
e.  (o)  tota  IV ,  4. . 

3  Rarissimo  il  dittongo  d'  e ,  o  : 
Sena  Vili,  \\  pe'  XXVIII,    IO; 
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convene  XXIX,  9;  enseme  XX, 
6  ;  pedra  XXIX,  1 1  ;  77iova  II,  8  ; 
novo,  novi  V,  8;  XV,  5;  XVII, 
1;  bono  XII,  3;  bona  Vili,  9; 
XI,  11;  boni  X,  9;  077i  VI,  8; 
homo  XXIX,  9;  po'  XXX,  9; 
Coco  XXX,  4;  ^ochi  XIII,  3 /or 
II,  9;  Vili,  10;  loco  XXX,  2; 
%o  XVIII,  3;  foco  XXI,  11; 
XXX,  6;  XXXI,  8;  e  solo:  len- 
zuol  II,  4;  Petriuolo  XII,  1;  Ca- 
viziioli,  viioli,  figluoli  XV,  9,  11, 
\^\  percuotere  XXI,  3;  cuocho, 
zuocho  XXI,  9,  13. 

4  Per  effetto  d'  i  atono  finale 
sulla  tonica  si  ha  :  multi  VI ,  1  ; 
asturi  X,  2;  acunci  XII,  12;  ci^/- 
j(92  XVII,  8;  quigli  XXX,  6;  (ma 
cwn^o  XIV,  4;  ìnundo  XVII,  1; 
/wnc^o  XVII,  8;  cwn;s:a  X,  13; 
XXI,  10). 
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VOCALI  ATONE 

5  A  -  a.  prostetico:  arazaio  II,  5; 
b.  iniziale  :  5  ;  danari  III, 
6;  salvagina  III,  IO;  zachito  V,  10; 
trahiito^^Xlll,  13. 

6^- a.  da  i  di  penultima:  do- 
menega  XXII  ;  simel  XXX  ,  7  ; 
aìieme  XXXIII,  4; 

b.  resta  nelle  forme  pi.  di 
pres.  cong.:  porteno  IV,  7;  troven 
XX,  4;  5/^?i  XVIII,  14. 

7^- protonica  — 

a.  rimane  in  meglor  XI , 
14;  smesuraii  XIII,  11;  segnorì 
XVII,  10;  ^é'^opna  XXVIII,  4;  5^- 
gnoreca  XXX,  1;  devria  XXX,  8; 

b.  da  z;  bregata  I,  1;  m<?- 
^?i<^r^  VII ,  8  ;  fenissimi  XIII ,  6  ; 
ve?Huosa  XXIX,  3;  vertu  XXIX , 
4  ;  caregarsi  XXIX,  1 1  ;  devisio- 
ne  XXXI,  2; 
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e.  s'  oscura  in  o:  cor  toste 
VII,  13;  volontieri  XXII,  13. 
8^^- finale: 

a.  è  conservato  nei  plur. 
di  3^"  lat.:  parte  I,  2;  zovene  VI, 
12;  Vili,  6;  XVIII,  7;  zente  VII, 
12;  XXVIII,  5;  nidace  X,  8; 
botte  XIII,  8;  g^nceXX,  3;  ^05- 
5^nfe  XXVIII,  8;  mogie,  mare 
XXXI,  10;  e  solo  carni  XXXII, 
13;  portabiti  I,  5;  VI,  3;  maìii 

XIX,  12; 

b.  si  dilegua  in:  com  XXX, 
13. 

9  La  tendenza  ad  e  fin.  si  ri- 
vela pure  : 

a.  in  :  clodece  VII,  3  ;  fac- 
ciase  II,  13;  sie  IV,  10;  XXII,  4; 
vie  Vili,  9;  ahie  XXI,  12;  ogìie 
XXVIII,  6;  ojine  XXIX,  1, 
2,   3,   4,   7,  10,  11;  (ma   onni 

XX,  1;  om  II,  3;  ogrii  XIX,  1; 
XXII,  14); 
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b.  nei  temi  sostantivi  di  lu- 
m-die  XVI ,  mercore-die  XVIII , 
cove-die  XIX ,  yenev-die  XX , 
sabbato-d/^  XXI,  domenega-c?/^ 
XXII  (ma  in  verso  limidi,  mar- 
tidi  etc); 
10  /  protonica  — 

a.  :  iniziale  od  interna  :  pi- 
schiera  IV,  I;  amaistrato  XV,  6; 

b.  da  e:  distrier  V,  5;  XVI, 
12;  jjritiosi  V,  13;  firendo  VII, 
7;  tribiani  Vili,  2;  //^^ro  XV, 
12;  ligiero  XVI,  3;  gihilini  XXXI, 
li;  XXXIII,  2. 

W  ATI  iniziale  in  o:  ogelasoni 
XVIII,  12;  XI,  ogelate  XI,  3; 
ma  ugel  X,  8;  ucelar  XXI,   2. 


CONSONANTI 

13    Si    conservano    le    formole 
CL   GL   PL   BL   FL:   clini  V, 
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11;  clari  IX,  4;  darà  XVIII, 
14  ;    clama    XXII ,    2  ;     clamo 

XXVIII,  1;  tordi  XII,  6;  apa- 
reda  XXI,  13;  reclamo  XXVIII, 
8;  glazi  Vili,  3;  più  V,  13;  XI, 
12;  XIV,  5;  XV,  12,  14;  XXII, 
3,  6;  XXXIII,  3;  piover  VI,  10; 
piene  Vili,  2;  plagese  Vili,  8; 
^%^  XI,  4;  piover  XII,  13; 
i9/ano  XIII,  1;  plen  XIV,  2; 
p%é  XIX,  11;  place  XXII,  3; 
plage  XXII,  11;  ^/anfó  XXX, 
3;  splace  XXXI,  5;  bianco  XXI, 
12;  amhlanti  V,  5;  tordi,  dii- 
pler  XII,   6;  ^or   I,  8;  VI,  8; 

XXIX,  2;  ^onYa  V,  2;  ;^(2mr 
VI,  9;  flumicdi  VII,  6;  fuma- 
na IX,  10;  /form  XI,  8;  /ftwié? 
XI,  13;  fiorisse  XXIX,  1;  flama 
XXIX,  8;  sofia  XXXI,  8;  e  solo: 
bianca  II,  11;  più  I,  12;  /??ac^ 
IV,  8. 

13  LI  LE  in  i:  gaiardo  XV, 
10;  doio  XXVIII,  7. 
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14:  LL  si  ammolisce  in:  cava- 
gli VI,  1;  gerhegli  X,  3. 

15  Esempi  di  digradazione  di 
sorda  interna,  gutturale  o  den- 
tale, in  sonora:  tapedi  XIII,  3; 
logo  XVIII,  3;  domenega  XXII; 
nadura  XXVIII,  \4i\ pedra,  care- 
garsiXXlX,  li;  poder  XXX,  2. 

16  La  sorda  labiale  in  v:  ca- 
vinoli III,  2;  XII,  li;  coverte 
VI,  5;  coverta  VII,  2;  XII,  3; 
savorose  VII,  10;  sovrani  Vili, 
7;  levori  XII,  11;  savere  XXX, 
5;  dileguata  in:  paoni  XVIII,  2. 

17  La  palatina  esplosiva  sorda 
o  sonora,  iniziale  o  mediana,  e- 
spressa  indistintamente  per  z,  e: 

a.  cascimo  V,  11;  XIX,  6; 
za  XI ,  7 ;  gidri  VII ,  9 ;  lan- 
gè ,  ranze ,  giiaìize  VI ,  9 ,  11, 
13;  faga,  faganvisi  VII,  6,  13; 
faga  XVIII,  14;  aranzi  VII,  9; 
glazi  Vili,  3;  ucel  X,  8;  cunza 
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X,  13;  ogelate  XI,  3;  guarnage 
XIII,,  10;  Cavizuoli  XV,  9;  go 
XVI,  14;  caza,  cagando  XX, 
1,  5;  vernaza  XVIII,  10;  pi- 
gnolo XX,  13;  Vguzon  XXXIII, 
7;  (ma  uccelli  I,  4;  lance  I,  13; 
facciase  II,  13;  caccia,  piaccia, 
traccia ,  empaccia  III ,  1 ,  4 ,  5 , 
8;  cinquanta,  cento  XIX,  4),  ; 

b.  zardini  V,  9  ;  VII,  7; 
zachito  V  ,  10  ;  ;^a//o  XI  ,  8  ; 
za  V,  XX,  12;  ^mfe  V,  6;  VII, 
12;  X,  12  gente  XXII,  12;  fm- 
til  V ,  1 ,  12  ;  C02;an  V,  14  ;  zo- 
vene  VI,  12;  Vili,  6;  (;w  VI,  11; 
zugno  VII,  1;  gelatina  Vili,  5; 
zornatella  IX,  8;  ^^/^  X,  3;  ;^^w- 
^2'fe^<2  XIV,  2;  (joe^to  XV,  1;  co- 
ioso  XV,  2;  ;2ror720  XVI,  2,  10; 
gir  lande  XVII,  8  ;  argento  XVIII, 
9;  zostrar,  gegimv  XIX,  2,  6; 
;s^to  XXIX  ,  8  ;  goco  XXX ,  4  ; 
zudicase  XXX,  6;  ^02   XXX,  7; 


razanii  III,  13;  mazo  VI,  1;  ar- 
mezatori  VI,  7;  manzar  VIII, 
4;  merizana  IX,  12;  sa(^o  XV, 
6;  XXIX,  12;  liqero  XXV,  12; 
^2(;2^ro  XVI,  3  ;  oqi  XX ,  14  ;  sazo 
XXIX,  9;  e  solo:  genaio,  tre- 
gea ,  giorno  II ,  1 ,  5 ,  9  ;  segugi 
III,   5;   gente   IV,   11;   giiando 

II,  10;   argento   XII,    4;  ^^b2/a 

III,  11. 

18  La  dentale  e  la  palatina  con- 
tinua, sorda  o  sonora,  sono  sosti- 
tuite dalla  fricativa  dentale  cor- 
rispondente : 

a.  messere  II,  5;  sirocho  II, 
8  ;  lasate  IV,  13  ;  basarsi  VI,  13  ; 
arhoseli  VII,  2  ;  pratiseli  VII,  7  ; 
salisata  Vili,  1;  posa  XI,  9;  pese 
XI,  13;  sagurati  XIII,  13;  stra- 
sinando  XVII,  11;  fassar  XIX, 
11;  cosse  XXI,  Q\  fiorisse  XXIX, 
1;  /«550  XXIX,  10;  eresse  XXXI, 
4  ;  perisse   XXXII ,   5  ;  conosuto 
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XXXIII,  9;  Altopasso  XXXIII, 
10;  e  solamente:  scendere  XXI,  4. 
}}.  doasio  II,  6;  stasoni  IV, 
7;  r asoni  VL  14;  f asani  VIII, 
6;  XII,  10;  XVIII,  2;  rason 
XXIX,  14;  XXX,  '2,  10;  mso- 
ne  XXXI,  3;  5^r^2^e  XIV,  4; 
Parisi  XIV,  5;  oqelasoni  XVIII, 
12;  ì'^asonamento  XVIII,  13;  ra- 
sonare  XXII,  6;  presio  XXX, 
14;  malvasi  XXXII,  5;  presiato 
XXXII,  10;  {salvagina  III,  10; 
bugie  IV,    14). 

19  II  segno  ortografico  ce  ri- 
corre in  amhaxaia  XIV,  13. 

20  ARIO  esce  in  iero  ed  ero: 
pischiera  IV ,  1  ;  cavalier  XIX , 
2;  XXII,  9;  corsier  XXI,  7;  v^r- 
;s:e^re,  volontieri  XXII,  11,  13; 
rivera,  primera  IV,  4,  8;  me- 
sterò IV,  10;  tester  e,  handere 
VI,  4,  5;  sparvieri,  carneri,  ha- 
Meri,  asteri  X,  2,  3,  6,  7;  ta- 
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voleri  XIII,  3;  primero  XVII, 
5;  ìHvera  XVIII,  10. 

21  DB—  defese  II,  7;  deletti 
X,  1  ;  deletta  III,  4  ;  depinio  XII, 
5;  destruce  XXVIII,  6. 

22  i?^  —  retorno  II,  13;  r^n- 
cresca,  reverenza  V,  3,  11;  r^n- 
contrando  X,  12;  recogler  XX, 
9;  responde  XXVIII,  2;  rema- 
nete  XXVIII,  11;  recoì^da  XXXI, 
9;  remase  XXXII,  14;  rengra- 
tio  XXXIII,  2. 

23  IN  —  enfin  III,  4  ;  entorno 
VII,  4;  empergolate  VII,  11;  ^- 
nibriate  XI,  6;  enbriaco  XIII, 
5;  emperial  XIV,  7;  emperiato 
XV,  7. 

24  Articoli:  2^  XVII,  14 
XIX,  10;  XX,  6,  7,  12;  XXXI 
13;  XXXII,  4;  6^2^  XIII,  12 
XV,  13;  cog  III,  9;  XIII,  4 
ma:  /  IV,  13;  XII,  5;  XIV,  5 
XXXIII,  5,  6;  gli  V,  13;  XII 


I 


XXXVI 

12;  XXX,  11;  li  Vili,  13;  de- 
gli  III,  7  bis;  cun  gli  XXXII, 
6;  etc. 

25  Pronomi:  a.  personali:  eo 
XIV,  4;  XXVIII,  7;  XXIX,  14; 
XXXIII,  1,  3;  i'  II,  1;  y  XV, 
1;  e'  XV,  4;  7  I,  8;  el  XX;  12; 
^^to  XIV,  7;  lui  XIV,  11;  ti 
XXXIII,  6;  52  (se)  XXX,  13;  li 
XIV,  8;  XV,  4;  XVII,  1;  XVIII. 
11;  XXII;  3,4;  gli  XV,  7;  voij 
II,  1;  XX Vili,  11;  voi  XXXI, 

3,  7;  vi  III,  1,8;  IV,  1,  8 
V,  1,  3,  9,  10;  ve  III,  4;  IV,  7 
10;  ^^/e  XIII,  14;  XVII,  7;  m 
XXXIII,  6;  omm  V,  10;  XVIII 
1  ;  onni  XX ,  1  ;  oni  II ,  3  ;  ori 
IV,  4,  10  ;  XV,  4  ;  ogni  XIX,  1 
XXII,  14;  onne  XXIX,  1,  2,  a 

4,  7,  10,  11;  o^ne  XXVIII,  6 
c/i2   c/i6  -ywo//  XV  ,11;  qualun^ 
che  XXII,  7; 

b.    possessivi:   yneo   XX,    10; 


r 
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mio  XIV,  1;  suo  XVIII,  12;  sua 
XIV,  6;  so  XIV,  10,  14;  XXX, 
11;  soa  VII,  5;  soi  XIV,  4; 
XXXI,  13. 

26  Nomi  :  a.  comuno  XIX,  3  ; 
moglia  VIII,  14;  verha  XXIX,  3; 

b.  da  temi  in  a  si  hanno  i  plu- 
rali: Pietri  V,  13;  y starni  Vili, 
6;  beffi  XXXIII,  6;  (ma  starne 
Vili,  6;  XVIII,  2;  beffe  XIII,  11; 
e  fructe  VII,  11); 

e.  conservano  1'  e  i  plur.  di  3'^ 
lat.  (v.  n.  8). 

27  Terbi:  a.  siem  XXVIII, 
12;  sera  XX,  11;  seran  XXX, 
5;  deletta  III,  4;  sie  IV,  10; 
XXII,  4  ;  porteno  IV,  7  ;  troven 
XX,  4;  saria,  devria  XXX,  5, 
8;  stor^'  XIV,  8;  fariano  I,  14. 

b.  La  3"^  sing.  in  funzione  di 
3*  plur.:  vi  sia  Wiolti  V,  9;  ca- 
stelli che  sia  VII ,  4  ;  tordi  du- 
pler  che  vegna  XII,  6;  le   botte 
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sia  XIII,  8;  confeti  li  è  XVIII, 
11;  vegna  molte  bestie  XX,  8; 
cucine  non  sia  vane  XXI,  14; 
molte  li  sie  XXII,  4;  quigli  mon- 
stra...  devria  XXX,  6,  7; 

e.  Esce  in  i  la  seda  plur.  di: 
ahiati  X,  14;  andati  XI,  5;  le- 
vati, lavati-ve  XI,  9,  10;  siati 
XII,  14;  andasti  XIV,  14;  ave  ti 
XXXII,  2; 

28  Avverbi:  primero,  secon- 
do XVII ,  b\  en  "presente  XXII , 
8;  unde  XXX,  8;  anti  XXXIII, 
8,  13; 

29  Preposizioni:  cum  X,  3, 
4,  12;  XII,  2;  XIV,  14;  XVI, 
6;  XVIII,  14;  XXII,  6;  cun  I, 
3;  V,  11;  XIV,  3;  XVI,  13, 
XIX,  12.    . 

Alcuni  di  questi  fenomeni  sono 
evidentemente  veneti  e  affatto  ri- 
pugnanti ad  un  testo  della  provin- 
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eia  di  Siena  (V.  n.   3,  11 ,  12  , 
13,  17,  18,  a.,  24,  26,  b.,  27 

e),  altri  comuni  al  sanese  ed  al 
veneto  (1  a.  Ib. ,  2  a.  b.,  6,  8, 
9,  15,  16,  18  b.),  altri,  se  si 
eccettui  qualche  forma  gramma- 
ticale, sono  fenomeni  molto  oscil- 
lanti e  non  distintivi.  E  d'uopo  dun- 
que conchiudere  che  i  sonetti  non 
offrono  esempio  di  puro  dialetto  sa- 
nese, e  ciò  non  può  sorprendere  per- 
chè il  numero  delle  antiche  poe- 
sie liriche  dialettali  è  sommamente 
scarso.  Tuttavia  qualche  traccia  di 
dialetto  v'  è,  e  mi  sembra  di  ravvi- 
sarla neir  a  prostetica  di  arazaio, 
negli  esempi,  per  quanto  poco  nu- 
merosi d'e,  0  da  ^  u^  nell'ammol- 
limento di  ??,  nelle  poche  digrada- 
zioni di  sorda  in  sonora,  nella  ten- 
denza ad  e  finale,  e,  oltre  a  qualche 
forma  grammaticale,  nella  sosti- 
tuzione della  fricativa  dentale  alla 
palatina  continua  sonora. 
Non  già  che  la  esistenza  di  tutti 
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questi  fatti  nel  ms.  possa  spiegarsi 
unicamente  con  la  fonologia  sane- 
se,  che  essi  vi  ricorrono  egualmente 
nei  testi  poeti  di  d'altre  provincie;  e 
inoltre  ho  già  detto  che  alcuni  di 
quelli  sono  regolarissimi  anche  nella 
fonologia  veneta ,  ma  diversamente 
almeno  nella  proporzione.  La  di- 
gradazione della  sorda  gutturale  e 
dentale  è  normale  nel  veneto,  rara 
nel  sanese  (1)  e  nel  nostro  testo; 
la  sostituzione  della  fricativa  den- 
tale alla  palatina  continua  sonora 
è  bensì  veneta,  ma  pure  sanese  (2), 

(1)  Tuttavia  Staduto,  Costeduto,  fadiga, 
str^.pido,  gavillazione,  fatiga,  allogare,  pri- 
vada,  privadamente ,  logo ,  podere,  salva- 
dorè ,  afadigarsi  etc. ,  trovo  negli  Statuti 
Senesi  I.  II,  III,  (in  Collez.  di  op.  ined.  o 
rare,  Bologna,  Romagnoli);  e  solecido,  aio- 
gare,  gativi,  Ghostantinopoli,  inperadero, 
istadighi,  goffani  etc.  nelle  Lettere  volgari 
del  sec.  XIII  {a.  Scelta  di  Curiosità  etc. 
Dispenza  CXVI). 

(2)  V.  Ascoli  «  Ardi.  Glott.  ».  I...  e 
Annoi,  dialett.  alla  «  Cronica  deli  Impe^ 
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e  la  parola  servisi  ricorrendo  in 
rima,  è  fra  quei  fenomeni,  i  quali, 
come  vento,  cavagli  e  qualcun  al- 
tro di  cui  si  parlerà  in  seguito, 
vanno  ascritti  alla  fonologia  pri- 
mitiva del  testo. 

Ho  dunque  conservato  tutte  le 
forme  che  potevano  convenire  al 
dialetto  dell'  autore ,  poiché  se  la 
rigorosa  ricostituzione  di  un  testo, 
specialmente  quando  il  materiale 
critico  è  insufficiente,  è  un  ideale 
impossibile  a  raggiungersi ,  bisogna 
pure  cercare  di  avvicinarvisi  per 
quanto  si  può  (1). 

radori  »  III,  li,  244-284.  —  razone  pas- 
sim nei  Ricordi  di  una  famiglia  sanese 
in  Arch.  Slor.  It.  App.  2,  12 \  intesina, 
guareniisia,  pertusata  etc.  negli  Stai.  Sen. 
cit.;  e  razone ,  rasionare ,  rasionato,  sta- 
sione,  chasione  nelle  cit.  Leit.    Volg. 

(1)  Mi  sarebbe  stato  assai  facile  di  ri- 
produrre fedelmente  la  lezione  del  codice 
Barberino,  e  solo  fra  le  varianti  quella 
degli  altri  niss.  ;  ma  ciò  facendo  avrei  so- 
lamente anticipato  la  edizione  di  una  pie- 


I  sonetti  XXIII-XVII  sono  trat- 
ti, come  si  è  detto  dal  codice  Ric- 
cardiano  2795 ,  formato  da  vari 
frammenti  di  diversa  scrittura  dei 
ss.  XIII  e  XIV.  Vi  si  leggono  in 
un  foglio  staccato ,  segnato  col 
numero  mod.  67,  scritto  da  una 
sola  parte  a  due  colonne  di  mi- 
cola  parte  di  quel  ms.,  il  quale,  copiato 
già  per  intero,  verrà  pubblicato  quanto 
prima  dal  sig.  Molteni.  —  D' altri  co- 
dici contenenti  le  poesie  di  Folgore  ho 
potuto  trovare  solamente  le  tracce.  L' U- 
baldini  nella  Tavola  ai  Documenti  d' A- 
more  del  Barberino  alla  v.  «  Aifrenalla  » 
cita  due  versi  che  non  sono  in  alcu- 
no dei  rass.  conosciuti.  Tutte  poi  le  poe- 
sie, 0  almeno  1  Sonetti  dei  mesi  dove- 
rono trovarsi  nel  codice  appartenuto  a 
Gio.  Battista  Boccolini  di  cui  fa  parola  il 
p.  Guglielmo  Artegiani  nelle  sue  annota- 
zioni al  Quadriregio  di  F.  Frezzi.  {Il  Qua- 
driregio  di  F.  Frezzi,  Foligno,  Campana, 
1735,  li  p.  187-99).  Egli  ce  lo  descrive  per 
«  un  codice  cartaceo  del  sec.  XIV,  conte- 
nente poesie  di  50  e  piti  poeti  antichi  » 
(1.  e.  p.  349).  Anche  il  Crescimbeni  ne  a- 


mito  carattere  del  secolo  XIV,  con 
le  iniziali  maiuscole  alternativa- 
mente rosse  e  turchine.  Precede  il 
titolo  scritto  in  rosso,  che  dice: 
«  questi  sono  XVIJ  sonetti  che  fece 
il  folghore  da  Sangimignano  ».  So- 
no notevoli  in  questi  le  forme  ;  ca- 

veva  fatto  menzione  ne'  Commentarj  alla 
Storia  della  Yolgar  poesia  (1.  3,  e.  9,  e. 
138;  e  voi.  2,  p.  2,  1.  1,  e.  36).  I  Sonetti 
mancanti  del  proemiale  vi  sarebbero  stati 
preceduti  da  questo  titolo  in  minio  «  Qui 
si  contiene  li  doni,  che  Fogol  da  Santo 
Geminiano  fece  per  ciascun  mese  de  l'an- 
no a  la  bricata  spendereccia  »  e  al  so- 
netto di  ciascun  mese  n'  era  contraposto 
un  altro  in  biasimo  della  stessa  brigata 
con  la  scritta  egualmente  in  minio  :  «  con- 
trario a  questo  di  sopra  in  quelle  rime 
fatte  da  Fazio  de  l' liberti  ».  Questi  e- 
rano  i  Sonetti  di  Cene  da  la  Chitarra, 
e  la  lezione  del  ms.  dovè  essere  assai 
buona  poiché  l' istesso  A.  dice  che  essa 
«  migliora  sommamente  la  stampa  del- 
l' Allacci  »,  e  ne  riporta  per  prova  il 
primo  sonetto  delle  due  serie  ;  ne  cita  an- 
che qualche  altro  verso  a  p.  293  e  326. 


vaìieri  I,  1  (1);  cavagli,  guidagli 
I,  9,  13;  mudi  II,  2;  meve  III,  8; 
aUo  II,  4;  sareUo  III,  12  (2). 

Il  sonetto  XXX  si  ritrova  pure  a- 
nonimo  nel  codice  Chigiano  L,  Vili, 
305  pubblicato  già  per  cura  dei 
ss.  Molteni  e  Monaci;  e  traggo 
da  questo  ms.  (C.)  le  varianti  del 
testo. 

Il  sonetto  XXXIV,  è  scritto  nel 
codice  Riccardiano  1103,  cartaceo 
del  sec.  XV,  e  vi  si  trova  ade- 
spota al  f.  139  V.  fra  altri  sonetti 
anonimi.  Il  nome  del  poeta  che  vi 
ricorre,  e  la  somiglianza  delle  idee 
e  dello  stile  con  gli  altri  sonetti 
d'argomento  politico  contenuti  nel 
codice  Barberino  bastano  ad  esclu- 
dere ogni  dubbio  intorno  alla  au- 
tenticità. 

(1)  L' uscita  in  eri  della  base  ario  è 
distintiva  dei  dialetti  senesi  :  pelegrinieri, 
fornieri,  forestieìH  spezieri,  carnieri  hanno 
al  sing.  gli  Stat.  e  le  Lett, 

•(2)  V.  lo  Schema  ai  nn.  14,  15,  25  a. 
27  a.  —  Aho  si  ha  nelle  cit..  Leu.  volg. 
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È  per  contrario  assai  incerta  la 
paternità  del  sonetto  XXXV  poi- 
ché se  il  ms.  Barberino  l' ha  col 
nome  di  Folgore ,  lo  danno  ano- 
nimo i  mss.  Laurenz.  S.  Annunz. 
122;  Magliab.  ci.  VII,  1009  f.  118 
e  1060  f.  15;  Vat.  4823  f.  9;  Bor- 
gian.  M.  VII,  23  f.  160;  l'attri- 
buiscono a  Dante  i  mss.  Rice.  1100 
f.  36,  1103  f.  125,  e  il  Laurenz. 
Red.  151,  f.  73;  l'ascrive  a  Gino 
da  Pistoia  il  Laurenz.  Gadd.  Plut. 
XC,  47,  p.  41  e  finalmente  il  Laur. 
Leop.  118  a  Simone  Forestani  sa- 
nese.  Il  sonetto  non  ha  alcuna  re- 
lazione con  gli  altri  del  nostro  poe- 
ta, né  v'  é  argomento  per  dare  a 
un  solo  codice  autorità  prevalente 
sopra  molti  altri,  dei  quali  alcuni 
sono  notevolissimi  e  anch'  essi  del 
secolo  XIV.  L'  ho  dunque  ripro- 
dotto come  una  poesia  attribuita, 


p.  26;  sarebbo  forse  per  iscambio  invece 
di  serabbo. 


secondo  la  lezione  del  codice  Bar- 
berino. 

III. 

Grli  antichi  parlano  di  Folgore 
assai  poco  e  senza  alcun  fondamen- 
to. Leone  Allacci  ne  pubblicò  per 
primo  i  sonetti;  ma  fra  le  notizie 
storiche  e  biografiche  di  vari  au- 
tori che  dà  nella  prefazione  alle 
rime,  non  dice  alcuna  cosa  né  del 
tempo  né  della  persona  di  questo 
poeta.  Neppure  il  nome  di  Folgore 
è  registrato  nella  storia  del  Tira- 
boschi,  e  solo  il  Crescimbeni  che 
ne  riporta  un  sonetto  lo  fa  vivere 
circa  la  metà  del  secolo  XIII.  Egli 
scrive  ne'  suoi  Commentari  :  «  Nei 
tempi  che  più  fecero  romore  i  guel- 
fi e  i  ghibellini,  cioè  intorno  agli 
anni  1260,  visse  Folgore  da  San 
Gemignano  rimatore  rozzissimo;  ma 
pure  da  onorarsi  perciocché  egli,  se 
non  il  primo,  fu  certamente  tra  i 
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primi  che  imprendessero  a  far  trat- 
tati in  versi  volgari  »  (1). 

Giovanni  Vincenzo  Coppi  negli  an- 
nali di  San  Gemignano,  trattando 
dei  poeti ,  scrive  :  «  Nei  medesimi 
miei  antichi  testi  a  penna  trovo  al- 
tri poeti  antichi  di  S.  Gimignano, 
tra'  quali  uno  è  Folgore  che  fiorì  nei 
tempi  di  Kuberto  re  di  Napoli  ».  Ma 
poco  appresso  aggiunge  « Folgo- 
re che  fiorì  nel  1309  col  Petrarca  e 
Boccaccio  favoriti  dal  ditto  Re  Ru- 
berto »  (2).  Il  Crescimbeni  avverte 
la  inesattezza  e  si  fa  a  rettificarla 
ponendo  in  appendice  :  «  Nel  rima- 
nente G.  V.  Coppi  negli  uomini  il- 
lustri di  S.  Gemignano  inseriti  dopo 
gli  annali  della  stessa  terra  dice  che 
Folgore  fiori  a' tempi  del  re  Ruber- 


(1)  Crescimbeni^  Comentari,  Roma,  De 
Rossi,  1710,  t.  II,  p.  36. 

(2)  GioT.  Vincenzo  Coppi ,  Annali , 
memorie  ed  huomini  illustri  di  Sang emi- 
niano,  Firenze,  Bindi,  1695,  P.  II,  p.  200. 
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to;  ma  poi  concludendo  che  fiorì 
insieme  col  Boccaccio  e  col  Petrar- 
ca nel  1309  fa  vedere  clie  egli  non 
sapeva  il  vero  tempo  di  tal  fiori- 
mento  perchè  in  quegli  anni  il  Boc- 
caccio e  il  Petrarca  erano  fanciul- 
li »  (1).  E  infatti  Petrarca  avrebbe 
avuto  cinque  anni  ;  ma  per  Boccac- 
cio dovevano  ancora  correrne  cin- 
que prima  che  vedesse  la  luce.  E 
però  in  fatto  di  esattezza  il  Cre- 
scimbeni  non  si  mostra  da  più  del- 
l' altro ,  e  poteva  almeno  nel  fare 
r  emendamento  indicare  la  fonte 
donde  egli  aveva  tratto  la  data  del 
1260. 

Da  lui  la  riprodussero  il  Vale- 
riani  (2),  e  il  Nannucci,  il  quale 
nella  sua  sistematica  divisione  de- 
cennale, pone  Folgore  insieme  a 
Lemmo  Orlandi,  Pucciarello,  Alber- 

(1)  1.  e,  p.  433. 

(2)  Poeti  del  primo  secolo,  Firenze,  1818, 
voi.  II,  p.  168. 
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luccio  della  Viola,  Ottaviano  degli 
Ubaldini,  e  Monaldo  da  Soffena, 
cioè  fra  quei  poeti  che  hanno  pre- 
ceduto immediatamente  la  nascita 
dell'  Alighieri  (1).  Il  Monti  fa  ri- 
salire Folgore  all'anno  1225  dicen- 
dolo «  anteriore  a  Dante  di  quaran- 
t'  anni  »  (2);  ma  non  è  dato  sapere 
donde  abbia  attinto  tale  notizia. 

Confusione  molto  maggiore  è  na- 
ta dalla  relazione  che  si  è  supposta 
fra  il  Nicolò  capo  della  Brigata 
senese  a  cui  Folgore  dedica  la  pri- 
ma corona  de'  sonetti,  ed  il  Nicolò 

che  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discoperse, 

nominato  da  Dante  nel  canto  XXIX 
dell'  Inferno.  Un  codice  Magliabe- 

(1)  Nannucci^  Manuale  della  letteratu- 
ra del  primo  secolo,  Firenze,  Paggi,  1843, 
voi.  II,  p.  256. 

(2)  V.  Montiy  Postille  al  contento  del 
Biagioli  sul  Purgatorio  di  Dante  ^  C.  XI, 
Firenze,  Le  Monnier,  1847,  IV,  395. 


chiano  posteriore  all'autore  di  circa 
un  secolo  prepone  alle  rime  una 
scritta  che  dice  :  «  questi  sono  i  do- 
dici sonetti  della  brigata  che  si 
chiamò  la  brigata  ispendereccia  da 
Siena  »  (1),  e  simile  indicazione  si 
trova  nel  citato  codice  Boccoli- 
niano.  Il  Monti  e  il  Nannucci  so- 
spettano che  vi  sia  rapporto  fra 
la  Brigata  di  Dante  e  quella  di 
Folgore;  ma  non  osano  dare  la 
cosa  come  sicura.  Il  prof.  Aquarone 
non  ne  dubita  punto,  e  sostiene  che 
in  ambedue  i  luoghi  si  tratti  di  un 
medesimo  Nicolò  (2). 

Al  sig.  Borgognoni  sembra  «  che 
due  Salimbeni  portanti  il  nome  di 
Nicolò  siano  stati  fra  i  rimatori  di 
Siena;  l'uno  quel  Nicolò  capo  della 


(1)  Cod.  Magi.  VII,  1066.  Ne  debbo  l'in- 
dicazione al  chiar.  prof.  A.  D' Ancona,  la 
collazione  al  D/  N.  Arnone. 

(2)  Aquarone,  Dante  in  Siena,  Siena, 
Gati,  1865,  p.  47. 


brigata  godereccia,  fior  della  città 
senese,  come  V  appella  Folgore,  e  a 
lui  forse  si  può  ascrivere  il  sonetto: 

Dugento  scudellin  di  diamanti. 

Questo  Nicolò  che  è  ricordato  da 
Dante  non  è  a  confondere  con  Ni- 
colò de'  Salimbeni  detto  il  Muscia 
o  Musa  di  Siena,  rimatore  fiorito 
dopo  il  1300,  0  fors'  anche  nella  pri- 
ma metà  del  1400.  Il  Nicolò  della 
brigata  nobile  e  cortese  visse,  per 
lo  meno ,  sul  principio  del  secolo 
XIII  e  non  può  aver  nulla  a  fare 
col  Musa  vissuto,  a  far  poco,  un 
buon  secolo  dappoi  »  (1).  «  Che  se 
poi  d'  altra  parte  si  pon  mente  alla 
qualità  dello  stile  di  Folgore,  io 
credo  che  più  su  del  secolo  XIII 
non  possa  portarsi  il  fiorire  dell'au- 
tore. Laonde  volendo  star  dentro 
confini  non  troppo  stretti ,  penso 
che  r  affermare  la  Brigata  esistita 
nella  prima  metà  di  questo  secolo, 

(1)  Propugnatore,  I,  303. 


debba  bastare  sinché  intorno  ad 
essa  non  si  rinvenga  un  qualche 
documento,  che,  come  si  dice,  ta- 
gli la  testa  al  toro  »  (1).  Ma  al- 
trove quelle  date  gli  sembrano  trop- 
po antiche  e  le  sposta  tutte  di  cin- 
quant'anni.  Folgore  «  non  può  an- 
dar, più  su  del  secondo  cinquan- 
tennio del  secolo  XIII  »  e  la  Bri- 
gata esiste  «  a  cavallo  della  se- 
conda metà  »  di  quel  secolo  (2). 
Anche  il  Carducci  nella  illustra- 
zione alle  antiche  rime  volgari  ritro- 
vate nei  memoriali  dell'archivio  no- 
tarile di  Bologna,  ritorna  su  l'ar- 
gomento a  proposito  del  sonetto  di 
Nicolò  detto  il  Musa  ;  e  aggiungen- 
do all'  autorità  del  Cod.  Vat.  3793, 
nel  quale  il  Musa  è  nominato  in 
un  sonetto  di  Rustico  di  Filippo , 
che  è  dello  scorcio  del  secolo  XIII, 
quella  del  memoriale  bolognese  del 

(1)  Ivi,  p.  306. 

(2)  Studi  etc,  p.  22. 
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1293,  corregge  il  Crescimbeni  e 
quelli  che  seguendolo  avevano  fatto 
vivere  quel  poeta  nel  secolo  XIV  o 
XV,  %  «  restituisce  al  secolo  deci- 
moterzo un  altro  rimatore  »  (1). 
Aggiunge  che  «  autore  del  sonetto 
non  è  altri  che  quel  Nicolò  di  cui 
Folgore  da  S.  Gemignano  nel  so- 
netto proemiale  dei  mesi  indiriz- 
zato alla  nobile  brigata  dice  : 

In  questo  regno  Nicolò  corono 
Perch'  egli  è  fior  della  città  sanese  ; 

altri  non  è  che  quel  Nicolò 

che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse, 

come  Dante  ci  volle  far  sapere;  Ni- 
colò de'  Salimbeni  insomma  uno  dei 
capi  più  ameni  della  brigata,  e  uno 

(1)  Carducci,  Studi  intorno  ad  alcune 
rime  del  secolo  XIII  e  XIV,  Imola,  Ga- 
leati,  1876,  p.  43. 
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dei  più  nobili  gentiluomini  di  Sie- 
na »  (1).  Comincia  questo  sonetto  : 

Dugento  scudellin  de  diamanti     * 
Di  bella  quadra  lano  voria  che  avesse. 

Si  domanda  il  Carducci  «  chi  è  que- 
sto lano  ?  Non  V  ano ,  come  scrive 
il  Crescimbeni,  non  V  anno;  ma  La- 
no ,  queir  amico  a  cui  Nicolò  fa  i 
larghi  auguri:  e  queir  amico  per- 
chè non  dev'  essere  il  povero  Lano 
che  nel  secondo  girone  del  settimo 
cerchio  dell'Inferno,  e  proprio  nella 
selva  ove  quelli  che  gittarono  il  loro 
avere  sono  puniti  d' altra  pena,  ma 
ad  un  luogo  e  ad  un  tempo  con 
quelli  che  gettarono  la  vita;  quel 
povero  Lano  a  cui  Giacomo  d'An- 
drea più  debole  corridore  tien  die- 
tro rampognandolo  con  l' amara  ri- 
membranza, 

(1)  Ivi,  p.  46. 
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Lano,  sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo?  »(1) 

E  aggiunge  :  «  che  il  Lano  dell'  In- 
ferno fosse  da  Siena  lo  dicono  i 
commentatori  antichi  tutti:  che  e' 
fosse  della  brigata  spendereccia  lo 
dicono  l'autore  delle  Chiose,  l'Ot- 
timo e  il  Boccaccio Cosi  men- 
tre Nicolò  scampò  alla  rovina  per 
rimetter  giudizio  tanto  da  essere 
negli  anni  più  maturi  vicario  in 
Lombardia  dell'  imperatore  Arrigo 
VII,  i  più  degli  altri  si  condussero 
a  chiedere  per  Dio  e  a  morire  ne- 
gli ospitali,  e  più  nobile  morte  in- 
contrò volenteroso  il  nobile  Lano  e 
gloriosamente  perì  combattendo  i 
nemici  del  suo  Comune  ».  E  con- 
chiude: il  sonetto,  col  quale  ne'  bei 
giorni  della  gioia  spensierata  il  ma- 
gnifico genio  di  Nicolò  Salimbeni 
faceva  a  Lano   que'  desiderosi  au- 

(1)  Dante,  Inf.,  C.  XIII,  120. 
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gurì,  che  andarono  a  finire  nella 
morte  della  Pieve  al  Toppo,  quel 
sonetto  dunque  è,  a  parer  mio,  an- 
che un  monumento  poetico  della 
brigata  godereccia,  di  cui  a  Siena 
non  rimane  altra  memoria  che  la 
palazzina  detta  della  Consuma  a 
porta  Camullia,  e  rimane  memoria 
al  mondo  negli  accenni  di  Dan- 
te »  (4). 

Cosi  il  Nicolò  a  cui  Folgore 
dedica  i   suoi   sonetti   dopo   esse- 

(4)  Carducci^  op.  cit.,  p.  47-49.  Molto 
si  potrebbe  dire  intorno  all'  autore  di 
questo  sonetto:  mi  basta  per  ora  di  far 
notare  che  va  confrontato  con  1'  altro  che 
comincia  : 

Giugiale  di  quaresima  a  l  uscita  \  e  su- 
dna  fra  V  entrar  di  fevrao,  \  e  mandorle 
novelle  di  gennaio  \  mandar  vorre  io  a 
lan  eh  e  gioì  compita.  \  (V.  Il  Canzoniere 
Chigiano  L.  Vili.  305,  pubbl.  a  cura  di 
E.  Molteni  ed  E.  Monaci  n.  445).  Una 
menzione  della  brigata  spendereccia  è  pu- 
re nel  Quadriregio  1.  3.  e.  XIII, 
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re  stato  prima  dei  Salimbeni,  vis- 
suto almeno  sul  principio  del  se- 
colo XIII,  diverso  dall'  altro  detto 
il  Muscia  fiorito  nel  secolo  XIV  o 
XV,  dopo  essere  sceso  alla  seconda 
metà  di  quel  secolo ,  viene  in  ul- 
timo a  identificarsi  con  il  Musa,  il 
quale  è  anch'  esso  del  secolo  XIII. 
Ma  se  il  Nicolò  a  cui  Folgore  de- 
dica i  sonetti  é  quello  stesso  di 
Dante,  Folgore  doveva  diventare  il 
poeta  della  brigata,  ed  essere  non 
altri  che  1'  Abbagliato ,  il  quale  a 
quella  il  suo  senno  proferse.  Vera- 
mente il  prof.  Acquarone  attribui- 
sce i  due  nomi  a  due  diverse  per- 
sone, e  ciò  perchè  appunto  di 
due  persone  ha  bisogno  per  com- 
pletare coi  nomi  ricordati  di 
Dante  e  da  Folgore,  i  dodici  che 
dapprima  doverono  comporre  la 
brigata,  secondo  il  commento  del- 
l' Imolese  (1).  Ma  ciò  non   quadra 

(1)  L.  e,  p.  49 
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al  Borgognoni,  il  quale  continua  a 
dire  «  che  V  Abbagliato  può  ragio- 
nevolmente credersi  che  non  sia 
altri  che  Folgore,  checché  in  con- 
trario sembri  all'Aquarone,  impe- 
rocché antiche  memorie  senesi  ri- 
portano com'  esso  fosse  rimatore  e 
molte  cose  di  lui  andassero  intor- 
no. Ora  attendendo  a  questo  e  con- 
siderando che  non  si  conosce  nulla 
che  vada  sotto  questo  nome,  può 
altri  ragionevolmente  suspicare  che 
l'Abbagliato  non  fosse  che  un  so- 
prannome del  Sangemignanese ,  al 
quale  per  verità  s'  attaglia  a  ca- 
pello e  l'espressione  di  Dante,  e 
quanto  al  proposito  contano  i  più 
antichi  commentatori  »  (1). 

V  é  però  una  difficoltà:  di  Folgore 
non  si  hanno  solo  i  sonetti  in  coro- 
na; l'Allacci  ne  ha  cinque  altri  nei 
quali  si  trova  menzione  di  fatti  sto- 
rici di  certissima  data  e  del  secolo 

(1)  Studi  etc.  p.  23. 
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XrV  inoltrato.  Il  Borgognoni  ne 
cita  tre  soli,  dei  quali  uno  è  an- 
cora inedito;  ma  essi  sono  vari  e 
si  leggono  tutti  in  questa  edizione. 
Il  poeta  vi  parla  della  pace  fatta 
con  Pisa  da  re  Roberto,  del  sac- 
cheggio dato  al  tesoro  di  Lucca  da 
Uguccione  della  Faggiuola  (1314), 
della  rotta  di  Montecatini  (1315), 
e  se  Folgore  poetava  già  perJl  Ni- 
colò della  brigata  «  il  quale  visse 
almeno  sul  principio  del  dugento  » 
non  poteva  davvero  vivere  dopo 
r  anno  1315.  E  però  il  Borgognoni 
conchiude  «  che  non  a  Folgore  sib- 
bene  ad  ignoto  rimatore  di  tempi 
più  bassi  debbano  tribuirsi  questi 
tre  sonetti  »  (1).  E  non  basta.  Il 
Benvoglienti  annunziò  ad  Apostolo 
Zeno:  «  ....  Folcacchiero  Folcacchie- 
ri,  che  ne'  nostri  libri  di  Biccherna 
è  chiamato  V  Abbagliato  di  Ranie- 
ri, e  del  quale  parla   Dante   nel 

(l)  Ivi,  p.  26. 
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XXIX  dell'  Inferno,  si  trova  che  fu 
gonfaloniere  del  popolo  nel  1279  »; 
e  perciò  «  se  è  vero,  continua  que- 
gli, come  a  me  pare  d'  avere  a  suf- 
ficienza dimostrato  altrove ,  che 
l'Abbagliato  di  cui  parla  Dante  non 
sia  altri  che  Folgore  da  San  Gè 
mignano,  ne  viene  di  piana  e  le- 
gittima conseguenza  che  il  senti- 
mentale trovatore  che  diceva  a 
Madonna  d' essere  in  sul  morire 
per  lei,  in  altre  occasioni  e  tempi, 
mangiando  i  buoni  fagiani  e  be- 
vendo il  vino  d'Auxerre,  cantasse 
che  la  vita  era  una  gran  bella  co- 
sa, massime  quando  la  si  poteva 
passar  così  bene  come  facevano  i 
sozi  della  costuma  ricca  »  (1). 

Povero  Folgore  !  se  fosse  stato  di 
cera  non  sarebbe  stato  tanto  cede- 
vole. Aveva  dovuto  rassegnarsi  a 
prendere  la  figura  dell'Abbagliato 
e  passare  per  «  saputa  persona  »; 

(1)  Propugnatore,  X,  p.  36. 
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ora  deve  rinunziare  persino  alla 
patria  e  diventare  Folcaccliiero  de' 
Folcacchieri  cavaliere  senese! 

Bisogna  convenire  che  la  confu- 
sione neir  argomento  non  è  pic- 
cola: partendo  da  un  falso  suppo- 
sto, e  ragionando  a  suo  modo,  cia- 
scuno ve  ne  ha  messa  la  parte  sua. 
Vediamo  ora  di  fare  un  po'  di  luce. 

E  prima  di  tutto:  si  sa  bene  di 
certo  chi  sia  il  Nicolò  di  cui  parla 
Dante  :  anzi ,  è  proprio  sicuro  che 
egli  abbia  a  fare  con  la  brigata 
spendereccia?  È  duopo  ricordare 
le  parole  del  poeta: 

Ed  io  dissi  al  poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  francesca  si  d'  assai. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese, 
Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
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E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 
Caccia  d'Asciai!  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  r  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

S' io  non  m' inganno ,  dalle  parole 
di  Dante  non  è  dato  conchiudere 
che  Nicolò  avesse  alcuna  relazione 
con  la  brigata;  ed  anzi  si  dovrebbe 
ritenere  il  contrario.  Alla  domanda 
che  fa  Dante  a  Virgilio  risponde 
ironicamente  e  non  interrogato  Ca- 
pocchio ,  r  altro  lebbroso,  nominan- 
do i  senesi  più  celebri  disperditori 
dei  propri  beni  in  vanità  e  gozzo- 
viglie, e  specialmente  lo  Stricca,  Ni- 
colò, e  la  brigata  in  cui  si  tras- 
sero a  rovina  Caccia  d'  Asciano  e 
l'Abbagliato.  Di  questi  due  ultimi 
il  poeta  dice  espressamente  che 
appartennero  a  quella  compagnia: 
perchè  non  avrebbe  detto  ciò  degli 
altri  due,  e  volle  invece  indicarli, 
uno  soltanto  come  scialaquatore , 
r  altro  come  ghiottone  ? 

Ma  quello  che  non  dice  Dante  è 


detto  dai  commentatori.  —  Tutti  di- 
cono che  lo  Stricca  fu  della  brigata; 
ma  quanto  a  Nicolò  sono  essi  con- 
cordi? Iacopo  della  Lana  (1),  l'Otti- 
mo (2),  il  Landino  (3),  Vellutello  (4) 
e  Bernardo  Daniello  (5)  narrano  che 
fu  dei  Salimbene  e  che  fece  parte  del- 
la brigata.  Francesco  da  Buti  (6)  lo 
pone  fra  i  soci  di  quella  compagnia 

(1)  Iacopo  della  Lana^  Comm.  Col- 
lez.  di  op.  ined.  o  rare,  Bologna,  1866, 
p.  641. 

(2)  L'  ottimo  Comm.  della  D.  C,  Pisa, 
Capurro,  1827,  p.  506. 

(3)  Cr.  Landino^  Cemento  sopra  la  C. 
di  Dante,  Vinegia  per  Octaviano  Scoto., 
1484,  al  e.  XXIV  dell' /n/". 

(4)  La  Com.  di  D.  Aligieri  con  la  no- 
va espositione  di  A.  Vellutello^  Vinegia, 
Marcolini,  1544;  Inf.  e.  XXIX. 

(5)  Dante  con  V  esposizione  dì  B.  Da- 
niello da  Lucca,  Inf.  e.  XXIX,  Venezia, 
da  Fino,  1568,  p.  193. 

(6)  Francesco  da  Buti,  Comm.  sopra 
la  D.  C.  di  D.  Alighieri,  Pisa,  Nistri , 
1858,  I,  753. 
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ma  non  dice  chi  fosse,  finalmente 
Pietro  di  Dante  (1),  1'  autore  delle 
Chiose  (2),  il  postillatore  Cassine- 
se  (3)  e  Benvenuto  da  Imola  (4) 
dicono  che  fu  dei  Bonsignori  di 
Siena.  Anche  dell'Abbagliato  i  com- 
mentatori non  ci  dicono  nulla  ;  che 
anzi  alcuno  crede  che  quella  parola 
si  riferisca  a  Caccia  d'Asciano  e 
denoti  come  il  vizio  1'  avesse  abba- 
gliato; altri  crede  che  l'Abbagliato 
prof  erse ,  cioè  manifestò ,  il  suo 
poco  senno  in  prodigamente  con- 
sumare come  gli  altri   le  sue  so- 


(1)  Petrì  AUegherii  sup.  Dantis  ips. 
gen.  comoediam \  Firenze,  Piatti,  1845, 
p.  263. 

(2)  Chiose  sopra  Dante,  Firenze,  Piatti, 
1846,  p.  242. 

(3)  Il  cod.  Cassinese  della  Div.  Comm., 
Monte  Cassino,  1865,  p.  164. 

(4)  Benvenuti  Imolensis  y  Com.  in 
Dantis  Com.  in  Muratori^  Ant.  It.  med, 
aev.  I,  1132. 


stanze;  altri  infine  lo  dice  saputa 
persona. 

Oggi  il  sig.  Curzio  Mazzi  ha  di- 
mostrato con  documenti  che  TAh- 
bagliato  non  è  altri  che  un  Bar- 
tolomeo 0  Meo  fratello  di  Folcac- 
chiero,  figlio  di  Kanieri  di  Folcac- 
chiero  che  nell'  anno  1277  è  regi- 
strato fra  i  Consiglieri  per  il  Terzo 
di  Camollia,  e  che  da  quel  tempo 
sino  air  anno  1300  si  trova  nomi- 
nato ben  quarantotto  volte  nei  pub- 
blici registri  (1),  non  mai  diversa- 
mente da  quel  soprannome  passato 
poi  in  nome  di  battesimo  e  conser- 
vato nella  sua  casa  fino  agli  ultimi 
suoi  discendenti  (2).  Concedo  pertan- 

(1)  Folcacchiero  Folcacchieri  rimatore 
senese  del  secolo  XIII.  Notizie  e  docu- 
menti raccolti  da  Curzio  Mazzi  —  Per 
nozze  Bianchi-Brini ,  Firenze,  Succ.  Le 
Monnier,  1878,  pag.  21-26. 

(2)  Bullettino  della  Società  senese  di 
Storia  patria  municipale,  I.  44. 
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to  al  chiarissimo  prof.  Bartoli  che 
«  la  lettera  dei  versi  di  Dante  non 
esclude  che  Nicolò  facesse  parte  del- 
la brigata;  e  che,  se  tutti  i  commen- 
tatori dicono  che  lo  Stricca  fu  della 
brigata,  e  se  dobbiamo  credere  dun- 
que che  fosse,  dovremo  di  necessità 
ammettere  che  potè  farne  parte 
anche  Nicolò ,  almeno  in  ordine  al 
modo  di  esprimersi  di  Dante  »  (1). 
Ma  resta  sempre  vero  che  ciò  non 
è  detto  da  Dante  in  alcun  modo  e- 
splicitamente ,  e,  tutto  al  più,  le 
sue  parole  non  vi  si  oppongono;  e 
che  al  tempo  degli  antichi  com- 
mentatori la  memoria  di  quei  fatti 
non  doveva  appunto  essere  «  molto 
viva  »  se  mostrano  di  saperne  così 
poco,  e  ne  parlano  con  tanta  dis- 
cordanza e  contradizione. 

Se  adunque  altri  ha  provato  pre- 
ventivamente che  r  Abbagliato  non 

(1)   Bartoli)   Storia   della  Letteratura 
italiana,  Firenze,  Sansoni,  1879;  II,  253. 
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è  la  stessa  persona  che  Folcacchiero 
0  che  Folgore,  resta  solo  a  provare 
che  il  Nicolò  della  brigata  nobile 
e  cortese  non  ha  nulla  a  vedere 
con  il  Nicolò  della  costuma  ricca , 
foss'  egli  0  no  della  brigata  spen- 
dereccia di  Siena.  Per  questo  effetto 
non  ho  che  a  rimandare  il  lettore 
all'ultimo  sonetto  o  «  Conclusione  » 
della  corona  dei  mesi.  L' Allacci,  e 
dopo  lui  il  Valeriani  leggono  ai  pri- 
mi versi: 

«  Sonetto  mio  anda  o'  lo  divisi 

Colui  eh'  è  pien  di  tutta  gentilezza  » 

e  spiegano ,  cioè  non  spiegano: 
«  va  dove  pensi  che  sia  colui  ».  Si 
legga  invece  come  legge  indubbia- 
mente il  codice  Barberino,  unico 
per  quel  sonetto,  e  se  non  più  u- 
nico,  sempre  fondamentale,  come  ho 
mostrato,  per  tutte  le  rime  del  poe- 
ta; si  legga,  dico, 

«  Sonetto  mio  a  Nicolò  di  Nisi  » 
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e  r  equivoco  sarà  sciolto. 

Ma  prima  di  tutto  bisogna  ri- 
muovere un  dubbio.  L'egregio  prof. 
Bartoli  si  domanda:  «  È  egli  poi 
ben  certo  che  il  sonetto  diretto 
secondo  il  codice  Barberiniano  a 
Nicolò  di  Nisi,  e  che  nelle  stampe 
sarebbe  la  conclusione  della  corona 
dei  mesi ,  sia  veramente  tale  e  non 
piuttosto  un  sonetto  che  sta  da  sé, 
indirizzato  ad  un  amico  di  Folgo- 
re »?  Egli  «  non  vi  trova  nulla 
che  lo  faccia  essere  una  conclu- 
sione degli  altri  ;  nulla  anzi  che  lo 
metta  in  relazione  coi  sonetti  pre- 
cedenti »  (1). 

Fermamente  io  credo  che  trovan- 
dosi, non  nelle  stampe  ma  in  un 
codice  ,  una  serie  non  interrotta 
di  quattordici  sonetti  che  s'inti- 
tolano dei  dodici  mesi  dell'  anno , 
il  primo  di  dedica ,  e  l' ultimo  con 
una  scritta  che  dice  «  la  condu- 
ci) Bartoli,  1.  e.  p.  262  in  n. 
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sione  »,  non  si  abbia  ragione  al- 
cuna di  dubitare  che  queir  ultimo 
sonetto,  anche  senza  leggerlo,  deb- 
ba essere  davvero  la  conclusione 
degli  altri.  Ma  quando  leggendo- 
lo vi  si  trova,  come  nella  licenza 
delle  canzoni,  a  modo  d'apostrofe, 
che  il  poeta  lo  indirizza  a  Nicolò 
di  Nisi,  a  colui  eli  è  pien  di  tutta 
gentilezza,  alla  sua  compagna,  ad 
Ancaiano  senza  di  cui  non  è  lieta 
brigata ,  nominandovisi  espressa- 
mente quasi  per  sottoscriversi ,  e 
si  ripensi  che  nel  primo  sonetto 
tutta  la  serie  è  dedicata  alla  brigata 
nobile  e  cortese,  a  Nicolò,  fiore  della 
città  sanese,  a  Tingoccio,  Mino  di 
Tingo  e  Ancaiano  . . .  allpra  poi 
la  relazione  di  quell'ultimo  sonetto 
coi  precedenti  mi  sembra  eviden- 
tissima e  mi  riesce  difficile  di  com- 
prendere come  se  ne  sia  dubitato. 
Ma  non  potrebb'  essere  che  que- 
sto Nicolò  di  Nisi,  fosse  sempre  un 
Nicolò  di  Nigi  0  Dionigi  dei  Salim- 
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bene ,  cioè  a  dire  il  solito  Nicolò 
della  Divina  Commedia?  Vediamo. 
Potrei  dire  innanzi  tutto  che  nei 
molti  alberi  genealogici  che  si  han- 
no della  famiglia  Salimbene,  non  è 
mai  nominato  alcun  Nicolò  di  Dio- 
nigi. Che  il  programma  di  vita  che 
svolge  Folgore  nei  sonetti,  per 
quanto  allegro  e  spensierato,  non 
contiene  alcuna  di  quelle  pazzie 
basse  e  triviali  che  si  leggono 
della  brigata  spendereccia,  che  anzi 
v'  è  spesso  allusione  a  cortesia  e  a 
prodezza  nell'  armi,  come  quando 
invita  la  compagnia  nobile  e  cortese 

«  a  rompere  e  fiaccar  bigordi  e  lance  », 

e  si  compiace  di  chiamare  il  capo 
di  essa  «  il  fiore  della  città  sane- 
se  »  e  «  colui  eh'  è  pien  di  tutta 
gentilezza  ».  Cose  tutte  le  quali 
converrebbero  assai  poco  all'  in- 
ventore dei  fagiani  arrosto  coi  ga- 
rofani, dei  bramangeri,  e  delle  frit- 
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telle  ubaldine,  se  non  si  volesse 
supporre  nel  poeta  un'  adulazione 
spinta  al  ridicolo. 

Potrei  dire  ancora  che  tutto  quel- 
lo che  si  legge  nei  sonetti  «  dei  me- 
si »,  si  trova  ripetuto  in  quelli  «  del- 
la settimana  »,  i  quali  sono  diretti  a 
Carlo  di  Miser  Guerra  Cavicchioli , 
nobile  cavaliere  e  valoroso  soldato;  e 
che  perciò,  invece  di  tirare  pe' capel- 
li la  relazione  di  quelle  rime  alla 
brigata  di  Dante,  sarebbe  assai  più 
verosimile  pensare  che  il  cervello 
gaio  e  folleggiante  di  Folgore  si 
stillasse  per  fare  gli  auguri  più 
sfolgoranti  a  persone  che  egli  sti- 
mava davvero  e  amava  di  sincera 
amicizia,  ed  alle  quali  dice,  acco- 
miatandosi nell'inviar  loro  i  sonetti, 

«  Folgore  vostro  da  San  Geminiano 
vi  manda,  dice  e  fa  quest'  ambasciata  : 
che  voi  n'andaste  col  suo  core  in  mano  ». 

Potrei  aggiungere  che  a  Nicolò 
inventore  della  costuma  ricca,  dis- 


sìpatore  d' immensa  fortuna,  e  mol- 
to più  a  Nicolò  Salimbene,  Folgore 
non  avrebbe  potuto  augurare  impe- 
riai ricclie^^a,  quasi  rimpiangen- 
dosi che  non  l' avesse ,  perchè  la 
ricchezza  dei  Salimbene  era  poco 
meno  che  imperiale  se  nell'  anno 
1274  compravano  dal  Comune  di 
Siena  tutte  in  una  volta  le  terre  di 
Tentennano,  Montorsaio,  Castiglion 
Senese,  Castel  della  Selva,  e  il  Castel- 
lare di  Montecuccheri,  se  al  tempo 
di  Montaperti  prestavano  le  centi- 
naia di  migliaia  di  fiorini  al  Co- 
mune, nell'anno  1337  dividevano 
fra  sedici  capo-famiglia  circa  a  fio- 
rini centomila,  e  nell'anno  seguente 
spendevano  altri  centotrentamila 
fiorini  in  acquisto  di  stoffe  di  seta 
e  tessuti  in  oro  «  dal  gran  merca- 
tante di  Scria  approdato  in  porto 
Ercole  »  (1).  Ma  v'è  qualche  cosa 
assai  più  convincente. 

(1)  Arch.  Stor.  Hai.,  S.  Ili,  T.  IV,  64; 
Andrea  Dei,  Cron.  Sen.  in  Muratori, 
Rer.  It.  Scr.  XV,  95,  101. 
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La  lezione  del  codice  Barberino, 
per  quanto  sicura  e  autorevole,  do- 
veva essere  confermata  da  qualche 
argomento  estrinseco,  e  a  questo 
intento  mi  diedi  a  svolgere  quante 
più  carte  potei  d'  antiche  memorie 
senesi  manoscritte  e  stampate,  e 
specialmente  elenchi  di  nomi ,  per 
ritrovare  la  traccia  di  questo  «  Ni- 
colò di  Nigi  »  venuto  fuori,  pro- 
prio come  un  fungo,  non  so  se  a 
rischiarare  o  ad  offuscare  le  idee. 
Dopo  lunghe  ricerche  rimaste  in- 
fruttuose mi  posi  a  svolgere  le  sto- 
rie senesi  di  Sigismondo  Titi,  che 
si  conservano  in  autografo  nella  bi- 
blioteca Chigiana  (1).  Ivi,  al  tomo 
HI,  pagina  297,  trovai  riportato  il 
testo  d'  una  pace  fatta  nelF  anno 
1337  tra  le  famiglie  dei  Salimbeni 
e  dei  Tolomei,  le  quali  dopo  molte 
inimicizie ,  arsioni  e  ruberie  con 
che  avevano  funestato  la  città,  ad 

(l)  Ms.  Chig.  G,  L,  32. 
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desideratae  paeis  exordium  devene- 
runt  (1).  E  subito  appresso  un  al- 
tro testo,  nel  quale  si  legge:  «  Anno 
eodem  et  die  in  domo  domini  Nicolai 
—  Omnes  isti  compromissioni  con- 

senserunt Bindinus   Nigii 

NicoTAUS  Franciscus  et  Stephanus 

filli  BiNDiNi  NiGii Omnes   isti 

de  domo  Tolomaeorum  »  (2). 

Ecco  dunque  un  primo  passo.  Ma 
questi  era  un  «  Nicolaus  Bindini 
Nigii  »  e  non  il  «  Nicolaus  Nigii  » 
che  io  aveva  bisogno  di  ritrovare; 
e  sebbene  la  designazione  della  pa- 
ternità più  antica  ricorra  spessis- 
simo invece  di  quella  immediata, 

(1)  V.  Andrea  Dei,  Cronaca  senese, 
an.  1337,  in  Rer.  Ital.  Scr.  XV,  96. 

(2)  Nella  stessa  Cronaca,  an.  1346,  si 
legge:  «  E  nel  detto  tempo  e  del  mese  di 
Luglio  si  cominciò  a  fare  il  muro  nuovo 
del  Comune  a  piei  il  Prato  fuori  della 
porta  a  castello  a  Montone  el  quale  va 
per  la  vigna  di  Bindino  di  Nigi  verso  la 
porta  a  Santo  Vieno  ». 
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quasi  preludendo  al  cognome,  tut- 
tavia non  v'  era  argomento  di  si- 
curezza completa.  Ma  quando  ri- 
trovai un  «  Nicolaus  Bandini  »  di 
Siena  intervenuto  nell'  anno  1309 
come  commissario  alla  conclusione 
della  pace  fra  le  città  di  Volterra 
e  San  Gemignano,  e  poscia  potestà 
e  capitano  del  Comune  e  del  po- 
polo di  San  Gemignano,  nell'  anno 
1325  (1),  allora  mi  apparve  certa 
la  identità  di  quelle  designazioni 
nella  persona  di  «  Nicolaus  Ban- 
dini Nigii  »  firmato  nella  pace  del- 
l' anno  1337,  e  ben  conosciuto  da 
Folgore  per  avere  avuto  cosi  alte 
missioni  ed  uffici  nella  patria  di  lui. 
Degli  altri  nomi  ricordati  nei 
sonetti  era  affatto  impossibile  di 
riscontrare  alcuna  menzione,  poi- 
ché di  niuno  è  indicata  la  pater- 

(l)  Pecori,  Storia  della  terra  di  San 
Gemignano^  Firenze,  Tip.  Galileiana,  1823, 
p.  745,  753. 
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nità.  Ma  quell'unico  del  quale  è 
espressa  con  precisione  la  pater- 
nità ed  il  casato,  cioè  «  Carlo  di 
Messer  Guerra  de'  Cavicciuoli  »,  si 
trova  più  volte  ricordato  nelle  sto- 
rie e  nei  documenti.  Anch'  egli  fu 
uomo  assai  benemerito  del  comune 
di  San  Gemignano  poiché  si  segna- 
lò come  condottiero  nella  celebre 
guerra  contro  a  quei  di  Volterra. 
Narra  il  Lupi  che  fra  gli  altri  ca- 
pitani 

Cavicciuliades  equitabat  in  agmine  Carlus  (1). 

Fu  questa  guerra  atrocissima  ; 
scoppio  d'un  odio  covato  a  lun- 

(1)  Lupi,  Annales  Geminìanenses  lib. 
VII.  Mattia  Lupi  nacque  in  San  Gemi- 
gnano l'anno  1380,  fu  piovano  d'Aiolo 
presso  Prato  e  canonico  nella  sua  pa- 
tria, morì  l'anno  1468.  Scrisse  in  esa- 
metri latini,  in  dieci  libri,  gli  Annali  di 
S.  Gemignano,  dei  quali  dà  copiosi  e- 
stratti  il  Bandini  nel  Supplemento  III, 
503-518. 
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go ,  e  inacerbito  dg,  liti  continue 
di  confini.  I  Volterrani  ricorsero 
per  aiuto  a  Siena ,  a  Lucca ,  a 
Firenze,  armarono  duemila  uomini 
del  loro  contado,  comprarono  ca- 
valli ,  assoldarono  le  masnade  di 
Nello  e  Dino  de'  Pannocchieschi , 
elessero  a  capitano  supremo  Ghe- 
rardo della  Gherardesca,  fermarono 
il  proposito  di  abbattere  la  terra 
di  San  Gemignano.  Quei  di  San 
Gemignano  si  apparecchiarono  con 
pari  ardore  alla  guerra  contro  i 
perfidi  e  nemici  Volterrani.  Eles- 
sero per  sei  mesi  dodici  uffiziali 
della  guerra,  contrassero  un  pre- 
stito di  ventimila  fiorini  d' oro,  sti- 
pendiarono capitani  e  conestabili 
con  le  loro  masnade,  giurando  di 
combattere  sino  all'  ultimo  in  o- 
nore  dello  stato  e  a  distruzione  e 
morte  finale  di  tutti  i  Volterrani. 
Aveva  durato  tre  mesi  questa  guer- 
ra per  ambo  i  Comuni  rovinosis- 
sima, quando  le  repubbliche  di  Sie- 


na,  Lucca  e  Firenze  s' interposero 
per  la  pace.  Fu  accettata  la  loro 
mediazione  ;  ma  più  d'  un  tentativo 
falli,  e  finalmente  ci  vollero  le  mi- 
naccie  perchè  i  commissari  di  quel- 
le tre  città  potessero  pronunziare 
un  lodo  solenne  che  stabiliva  pace  e 
concordia  fra  i  due  Comuni.  Que- 
sto-lodo  fu  dei  14  aprile  1309,  quel- 
lo a  cui  intervenne  come  commis- 
sario di  Siena  Nicolò  di  Bandino. 
Ricordi  ora  il  lettore  che  Carlo  di 
Miser  Guerra  Cavicciuoìi  è  preci- 
samente quel  donzello  saggio,  cor- 
tese, bene  ammaestrato...,  valente, 
ardito  e  gagliardo  a  cui  Folgore 
dedica  i  sonetti  della  settimana,  e 
dubiti,  se  gli  è  possibile,  che  il  rap- 
porto che  è  nelle  due  dediche  non 
sia  pure  fra  le  due  persone  che  ne 
sono  r  oggetto,  e  che  i  punti  di 
contatto  non  siano  la  guerra  del 
1308,  e  la  pace  del  1309. 

Ma  è  d'  uopo  rispondere  ad  una 
grave  difficoltà,  che  muove  qui  V  e- 


simio  prof.  Bartoli.  Egli  cita  a  que- 
sto proposito  «  una  testimonianza 
di  grande  valore  e  che  non  può 
essere  messa  da  parte.  Benvenuto 
da  Imola  annotando  il  passo  già 
citato  del  canto  XXIX  dell'Infer- 
no, parla  della  Societas  vanissima, 
la  quale  vulgo  appellata  est  Spen- 
daritia.  E  dice,  a  proposito  di  es- 
sa, che  factae  sunt  duae  Cantiones 
placihiles  de  eis ,  quarum  altera 
continet  delicias  eorum;  altera  vero 
calamitates  et  miserias  quas  ha- 
hituri  erant  ».  Egli  osserva  che 
«  questa  attestazione  precisa,  as- 
soluta di  due  Cantiones  fatte  per 
gli  scioperati  della  Società  spen- 
dereccia trova  il  suo  chiaro  riscon- 
tro nella  corona  dei  sonetti  di  Fol- 
gore, e  (quello  che  più  importa) 
neir  altra  corona  dei  sonetti  di  Ce- 
ne della  Chitarra,  i  quali  cantano 
appunto  le  calamitates  e  le  mise- 
rias della  vita  in  opposizione  alle 
delicias  e  alle  delectationes  cantate 
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da  Folgore.  Le  parole  di  Benve- 
nuto hanno  la  loro  riprova  nei 
componimenti  dei  due  poeti  ;  e  que- 
sti componimenti,  alla  loro  volta, 
è  dimostrato  da  quelle  stesse  pa- 
role che  si  riferiscono  alla  lieta 
brigata  senese  (1)  ». 

Eppure  chi  prenda  ad  esaminare 
le  parole  di  questo  commentatore 
si  persuaderà  facilmente  che  le  sue 
informazioni  intorno  alla  brigata 
senese  non  doverono  essere  né  più 
recenti  né  più  sicure  di  quelle  de- 
gli altri  che  ne  hanno  fatto  men- 
zione (2).  Ce  ne  fa  fede  egli  stesso 

(1)  1.  e,  p.  257. 

(2)  «  In  civitate  Senarum  facta  est  per 
tempora  moderna  quaedam  Societas  va- 
nissima  quae  voluit  appellar!  Nobilis  et 
Curialis  et  vulgo  appellata  est  spendaritia. 
Fuerunt  enim  ut  audivi  12  iuvenes  om- 
nes  ditissimi,  qui  convenerunt  concor- 
diter  Inter  sede  faciendo  rem,  de  qua  om- 
nium linguse  loquerentur  cum  risu,  ad 
quorum   notitiam  pervenirent.  Posuerunt 
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avvertendo  «  che  quello  che  narra 
lo  sa  unicamente  per  averlo  inteso 

ergo  singuli  decem  et  octo  millia  flore- 
norum  unde  in  sumraa  posuerunt  dueenta 
sexdecim  millia  florenorum  in  cumulum. 
Et  statuerunt  quod  quicumque  expenderet 
aliquid  parte  statim  tamquam  indignis- 
simus  expelleretur  de  tam  liberali  soda- 
litio.  Conduxerunt  ergo  datis  legibus  Inter 
se  pulcherrimum  palatium,  in  quo  qui- 
libet  habebat  cameram  comraodissimam 
cum  ordinatissimis  arnesiis  et  supellecti- 
lìbus;  ubi  conveniebant  oranes  simul  bis 
in  mense  epulantes  splendide  et  sumtuose. 
Et  ut  tangam  breviter  generales  obser- 
vantias,  ad  omne  convivium  apponebantur 
tria  mensalia.  Primum  quorum  collige- 
batur  per  domicellos,  discumbentibus  con- 
vivis  nobilibus ,  et  cum  omnibus  ioca- 
libus,  vasis,  cultellis  aureis  et  argenteis, 
proiiciebantur  per  fenestram.  Secundum 
mensale,  in  quo  comedebant  epulas,  ser- 
vabatur;  similiter  et  tertium  quo  terge- 
bant  manus.  Faciebant  autem  cibaria  va- 
ria insolita  et  incognita  humanis  usibus; 
quomodo  et  qualiter  nescìo  ;  quamvis  au- 
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dire,    e   che  molto  ignorava  seb- 
bene molto  avesse  udito  racconta- 

dierim  narravi  multa  de  eis ,  quae  vel  fi- 
da siùfit,  vel  aliorurn  dieta  fuerunt.  Ex- 
plorabant  autem  diligenter,  quando  ve- 
niebat  aliquis  magnus  dominus  vel  vir 
magnae  nobilitatis.  Et  euntes  illi  in  oc- 
cursum  deducebant  illum  cum  magna  ce- 
lebritate  ad  eorum  palatium  cura  magna 
pompa  et  honorabant  eum  donantes  mune- 
ra  magna  et  cara.  Et  heic  suum  potissime 
posueruntfinem  insanissimae  vanitati,  quae 
duravit  solum  per  decem  menses.  Nam  cito 
devenerunt  ad  inopiam  et  facti  sunt  fa- 
bula vulgi ,  paritura  seraper  risum  ad  me- 
moriam  audientium.  linde  factae  sunt  duae 
cantiones  placibiles  de  eis;  quarum  altera 
continet  delicias  eorum  et  delectationes  eo- 
rum; altera  vero  calamitates  et  miserias, 
quas  habituri  erant.  Nam  de  rei  veritate 
aliqui  eorum  iverunt  ad  hospitale.  Ideo  au- 
ctor  Yoluit  dimittere  memoriam  aliis  in  e- 
xemplum  ut  considerato  fine  quem  habue- 
runt,  sibi  caveant.  Sponte  hoc  tetigi  bre- 
viter  de  vanitate  quorumdam  Senensium 
in  partìculari.  Sed  de  vanitate  eorum  in 
communi  dicetur  Cant.  XIII  Purg,  ».  Benv. 
Imol.  Comm.  in  Muratori  A.  /.  I,  1131. 
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re,  perchè  molte  cose  si  dicevano 
di  quella  brigata ,  le  quali  o  erano 
false  0  si  riferivano  ad  altri  ». 

Ed  il  suo  racconto  non  sa  davvero 
di  storia:  riproduce  evidentemente 
una  leggenda  la  quale  attribuisce 
alla  brigata  senese  quelle  solite  par- 
ticolarità con  le  quali  la  fantasia 
popolare  ha  sempre  rappresentato 
il  fasto  smodato  della  vita ,  lo  sper- 
pero del  denaro.  Un  sontuoso  pa- 
lazzo, tre  tavole  splendidamente 
imbandite,  vivande  insolite  e  sco- 
nosciute, vasellami  d'oro  e  d'ar- 
gento che  dopo  aver  servito  si  get- 
tavano dalla  fenestra,  ricchissimi 
doni  ad  ogni  convitato,  gran  mol- 
titudine di  servi,  magnifici  cavalli 
ferrati  d'  argento  (1)....  insomma 
quanto  è  necessario  per  diventare  la 
favola  del  popolo^  e  per  dargli  tema 
a  canzoni.  E  le  canzoni  non  dove- 
rono mancare,  e  forse  furono  nu- 

(1)  C.  Landino,  Inf.  XXIX. 


merose,  nel  bel  tempo  della  bri- 
gata e  dopo  il  suo  deplorevole  fine  ; 
doverono  ridere  alla  improvvida 
follia  e  schernire  la  conseguente 
miseria;  ma  sono  di  tal  numero 
le  serie  di  sonetti  di  Folgore  e  di 
Cene  dalla  Chitarra? 

I  primi  non  paiono  certamente 
fatti  per  ischerzo,  né  hanno,  come 
dissi,  alcuna  nota  che  si  addica  ad 
una  compagnia  vanissima  la  quale 
«  sebbene  pretendesse  chiamarsi  no- 
hilis  et  curialis,  fu  volgarmente 
chiamata  spendereccia,  e  tutti  i  suoi 
membri,  facendo  cose  delle  quali 
avrebbe  parlato  con  riso  ognuno 
che  ne  avesse  avuto  notizia..,  pre- 
sto si  ridussero  alla  misera  e  di- 
vennero la  favola  del  volgo  pari- 
tura  semper  risum  ad  memoriam 
audientium  ».  Quelli  poi  di  Cene 
dalla  Chitarra  sarebbero  assoluta- 
mente privi  di  senso  se  si  volessero 
considerare  come  un'  allusione  a 
reali  miserie  a  venire  :  essi  non  so- 
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no  altro  che  una  risposta  per  con- 
trari, o,  se  si  vuole,  una  parodia. 
Còsi  solamente  si  spiegano  molti 
luoghi  nei  quali  1'  antitesi  ha  con- 
dotto il  poeta  fuori  del  possibile, 
e  gli  ha  suggerito  idee  che  altri- 
menti non  sarebbero  occorse  ad  al- 
cuno. Quando  mai  è  detto  in  quei 
sonetti,  in  qualsiasi  maniera;  «  ba- 
date, fate  senno,  finirete  male  »? 
quando  le  miserie  di  cui  vi  si  parla 
possono  essere"  vere,  e  conseguenza 
di  una  prodigalità  precedente  ?  for- 
se che  chi  non  può  più  cacciare 
al  falcone  o  coi  cani  commoda- 
mente,  a  cavallo,  perchè  ha  finito 
i  denari,  dovrà  ridursi  a  cacciare 
gli  orsi  per  la  montagna ,  nell'  in- 
verno più  crudo  ,  con  le  scarpe 
rotte,  con  una  gonnella  tanto  cor- 
ta che  non  lo  difenda  dal  fred- 
do? E  verosimile  che  uno  il  quale 
non  possa  più  fare  per  diletto 
una  breve  cavalcata  prenda  a  far 
trenta    miglia   su    di   un    cavallo 
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magro,  senza  la  sella?  che  invece 
di  mitigare  i  calori  d' estate  con 
l'ombra  di  un'amenissima  villa,  cer- 
chi riparo  presso  una  sorgente  d'a- 
cqua sulfurea  o  vada  a  sfidare  l'aria 
malsana  d'una  palude?  Chi  è  in  po- 
vero stato  rinunzia  alla  caccia,  alle 
cavalcate,  alla  campagna,  a  tutti  i 
divertimenti,  e,  o  lavora  per  guada- 
gnarsi il  pane,  o  chiede  limosina,  o 
muore  in  un  ospedale,  come  appun- 
to la  leggenda  narra  dei  soci  della 
brigata  senese.  E  se  alcun  che  di 
questo  ricorresse  nei  sonetti  di  Cene, 
non  sarebbe  difficile  di  spiegare  il 
resto  per  effetto  d'  opposizione  o 
di  parodia,  ma  invece  non  ve  n' è 
parola,  e  sola  v'apparisce  l'anti- 
tesi. Mi  sembra  dunque  di  poter 
conchiudere  che  le  due  canzoni  ci- 
tate dall'  Imolese  non  possano  es- 
sere i  sonetti  di  Folgore,  e  di  Cene 
dalla  Chitarra  ;  che  pertanto  il  com- 
mentatore alluda  ad  altre  poesie, 
e  quei  sonetti  ad  altra  brigata. 


Siffatte  brigate  furono  assai  nu- 
merose, né  solo  gli  scapestrati  v'ap- 
partenevano: erano  invece  conside- 
rate come  una  manifestazione  del- 
la prosperità  del  Comune  e  della 
splendidezza  dei  ricchi  e  dei  nobili. 
«  Negli  anni  di  Cristo  1283  —  scri- 
ve Giovanni  Villani  —  del  mese  di 
Giugno  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
essendo  la  città  di  Firenze  in  buo- 
no e  pacifico  stato,  et  in  grande 
tranquillo  e  utile  per  li  mercatanti 
et  artefici  et  massimamente  per  li 
Guelfi  che  signoreggiavano  la  ter- 
ra, si  fece  nella  contrada  di  S.  Fe- 
licita oltr'  Arno,  onde  furono  a  ca- 
po i  Eossi  con  loro  vicinanza,  una 
nobile  et  ricca  compagnia  vestiti 
tutti  di  robe  bianche  con  uno  Si- 
gnore detto  dello  Amore.  Per  la 
qual  brigata  non  s' intendea  se  non 
in  giuochi  et  in  sollazzi  et  balli 
di  donne  et  di  cavalieri,  popolani, 
et  altra  gente  assai  honorevole,  an- 
dando per  la  Città  con  trombe  et 
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molti  stormenti,  stando  in  gioia  et 
allegrezza  a  gran  conviti  di  cene 
et  desinari.  La  quale  corte  durò 
presso  a  tre  mesi  et  fu  la  più  no- 
bile et  nominata  che  mai  si  facesse 
in  Firenze  et  in  Toscana.  Alla  qua- 
le corte  vennero  di  diverse  parti 
et  paesi  molti  e  gentili  huomini  di 
corte  et  giuocolari,  et  tutti  furono 
ricevuti  et  proveduti  honorevolmen- 
te.  Et  nota  che  ne'  detti  tempi  la 
città  di  Firenze  co'  suoi  cittadini 
fu  nel  più  bello  stato  che  mai  fos- 
se, et  durò  infino  li  anni  di  Cristo 
1289  allora  che  si  cominciò  la  di- 
visione tra  il  popolo  et  grandi,  et 
appresso  tra  Bianchi  et  Neri.  Et 
havea  nei  detti  tempi  in  Firenze 
da  eco  Cavalieri  di  corredo,  et 
molte  brigate  di  Cavalieri  et  di 
donzelli,  che  sera  et  mattina  ric- 
camente metteano  tavola  con  molti 
huomini  di  corte,  donando  per  le 
Pasque  molte  robe  vaie:  onde  di 
Lombardia  et  di  tutta  Italia  vi  trae- 


vano  buffoni  et  bigerai  et  huomini 
di  corte  a  Firenze,  et  tutti  erano 
veduti  allegramente,  et  non  pas- 
sava per  Firenze  nullo  forestiere 
uomo  di  rinomio  et  da  ricevere 
honore,  che  a  gara  non  fosse  invi- 
tato et  ritenuto  dalle  dette  briga- 
te, et  accompagnato  a  piede  et  a 
cavallo  per  la  città  et  per  lo  con- 
tado come  si  conviene  »  (1). 

Vero  è  che  in  appresso  le  cose 
cambiarono ,  entrarono  in  città  le 
parti  e  i  disordini,  diminuirono  i 
guadagni,  le  imposte  crebbero;  ma 
le  pubbliche  gravezze  non  ridussero 
il  fasto  e  la  grandezza  della  vita 
«  e  ciascheduno  peccava  in  disor- 
dinate spese,  onde  erano  tenuti 
matti  »  (2).  Le  brigate  spende- 
recce  non  si  disciolsero,  anzi  chi 
meno  aveva  cercava  di  coprire  la 
miseria  ostentando  ricchezza,  e  An- 

(1)  G.  Villani,  Cron.  VII,  88. 

(2)  L.  e. ,  XI ,  93. 
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tonio  Pucci  non  sa  frenare  lo  scher- 
no quando  ci  descrive  questi  vani 
e  spensierati  i  quali 

-si  ragunano  insieme 

e  chiamano  un  Signor  di  tutti  quanti 

ned  allor  paion  con  le  borse  sceme 

E  poi  il  di  di  calen  di  gennaio 

vanno  in  camicia  con  allegra  fronte 
curando  poco  scirocco  o  rovaio 

E  dove  avean  gli  tordi  e  la  pernice 
la  vitella  e  i  capponi  lessi  e  arrosto 
hanno  per  cambio  il  porro  e  la  radice. 

E  quel  eh'  era  Signor  si  vede  sposto 
e  lasciato  il  reame  e  la  bacchetta, 
e  '1  suo  vestire  è  poi  d'un  piccol  costo  (1). 

Ninno  potrebbe  dire  che  la  bri- 
gata di  Folgore  fosse  proprio  di 
questa  fatta;  ma  i  sonetti,  senza 
pure  indurre  a  questa  conchiusio- 
ne  restano  assai  bene  spiegati  dal 
raffronto  con  il  capitolo  del  Pucci, 
e  insieme  a  questo   ci   dipingono 

(1)  A.  Pucci,  Le  pìvprietàdi  Mercato 
Vecchio. 
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mirabilmente  la  vita  e  i  costumi 
del  tempo  (1). 

(1)  V.   allusione  ad  altre   brigate  nel 
Magi.  VII,  1066,  f.  11: 

<i.  Iddio  vi  dia  buona  vita  e  non  sia  vuota  ». 

f.  16: 
«  Tanto  V  allegri  Iddio  gientile  brighata  ». 

Ad  altra  brigata  simile  allude  il  Sacchetti 

nel  sonetto  in  risposta  a  Ciscranna  dei 
Piccolomini  il  quale  comincia  : 

«  Non  so  Ciscranna  se  sian  zaffi  o  zaffe  » 

ed  egli  stesso  dovè  essere  socio  di  qual- 
cun' altra  poiché  v'  ha  una  lettera  a  lui 
intestata:  Bilecto  nohis  Francisco  Sac- 
cheta  potestati  terrae  Bihienae.  Nos  Vita 
Dux  catervae  jocunditatis  et  gaudii  terrae 
Puppii;  ed  una  sua  risposta:  'Inclito  et 
excelso  Domino  Vitae  Duci  catervae  jo- 
cunditatis et  gaudii  terrae  Puppii  maiori 
suo  et  dno  reverendo.  V.  Aq[narone)  Dante 
in  Siena,  Siena,  Gati,  1865;  p.  50.  Anche 
una  ballata  di  Franco  diretta  ad  una  com- 
pagnia di  cacciapensieri  riporta  il  Car- 
dncci)  Cantilene  e  ballate  etc.  Pisa,  Nistri, 
1871;  p.  211. 
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Un'  altra  indicazione  preziosa  per 
la  storia  di  questi  sonetti  ci  offre 
una  sentenza  dell'Imperatore  Arrigo 
VII,  data  in  Poggibonsi  l'anno  1313 
contro  a'ribelli  di  Toscana.  Si  legge 
in  fine: «Nomina  vero  illorum  qui  de 
praedictis  pubblico  inculpantur,  et 
contra  quos  processum  est  et  reperti 
sunt  culpabiles  de  praedictis  sunt 
infrascripti.  In  primis  de  civitate 
Florentiae.  De  sextu  Ultrarni . . . 
De  sextu  Burgi...  De  sextu  por- 
tae  S.  Petri...  «  Cantinus  et  Ca- 
rolus  quondam  Guerrae  de  Cavic- 
ciulis  de  Florentia  »  (1).  Se  dun- 
que i  sonetti  di  Folgore  sono  po- 
steriori all'anno  1309,  vi  si  parla 
di  «  Guerra  Cavicciuoli  »  come  di 
persona  vivente,  e  questi  era  morto 

(l)  Lami)  Hìst.  Siati.  Laur.  Bonin- 
contrii  iu  Bel.  Erud.  Firenze,  Viviani, 
1740,  Vili,  229.  —  Sanct.  Eccl.  Fior. 
Monumenta,  Firenze,  Tip.  d.  Annunziata, 
1758,  I,  127. 


neir  anno  1313,  la  data  di  quelli 
è  fissata  entro  queste  due  date,  e 
con  ciò  sparisce  ogni  anacronismo 
ed  il  bisogno  di  negare  a  Folgore 
la  paternità  di  alcuno  dei  sonetti 
che  i  codici  hanno  con  il  suo  nome. 
Ma  se  è  dato  finalmente  di  a- 
vere  qualche  notizia  esatta  intorno 
alle  rime,  mi  duole  di  darne  assai 
scarse  intorno  al  poeta.  Non  ho 
trovato  di  lui  alcuna  menzione,  e 
solo  una  volta  m'  è  occorso  di  leg- 
gere il  nome  di  «  Folgore  »  in  un 
documento  senese  (1);  tuttavia  ciò 
pruova  che  il  nome  era  in  uso  a 
quei  tempi.  Anche  il  Pecori,  dili- 
gentissimo  raccoglitore  delle  me- 
morie del  comune  di  San  Gemigna- 
no,  aveva  dovuto  scrivere:  «  Nulla 
ci  è  noto  di  sua  famiglia,  nulla 
della  sua  vita  letteraria  e  cittadi- 


(1)  «  Da  Prisciano  pei*  lo  mulino  di 
Folgore  ».  Ricordi  di  una  famiglia  Sa- 
nese  nelF  Arch.  Stor.  It.  App.  2,72. 


na.  In  un  registro  statistico  (Fu- 
mante del  1332  di  lett.  E  n.  10 
Arch.  di  Cancell.)  trovansi  descritti 
gli  eredi  di  messer  Folgore;  lo  che 
mentre  nel  titolo  di  messere  ce  lo 
rivela  di  nobile  condizione,  ci  for- 
nisce altresì  una  prova  ond'  asse- 
gnare circa  a  quel  tempo  1'  epoca 
della  sua  morte  »  (1). 

Ma  debbo  alla  squisita  cortesia 
del  ch.mo  prof.  Adolfo  Bartoli  la 
communicazione  di  due  documenti 
nei  quali  il  nostro  poeta  è  nomi- 
nato a  cagione  di  servigi  militari 
prestati  al  comune  di  San  Gemi- 
gnano. 

Dal  libro  dei  Consigli,  Stanzia- 
menti e  Biforme  pei  mesi  di  Set- 
temhre  Ott.  Nov.  e  Dee.  del  1305: 

Die  xxviij  sept.  — 

:xiiij  sol:  Folgori  olim  Mi- 
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(1)  Pecori,  Storia  di  San  Gemignano, 
Firenze,  Tip.  Galileiana,  p.  484. 


chaelis  prò  suo  salario  sex  dieruin 
quibus  prò  Comuni  stando  in  e- 
xercitu  facto  Pistoni  mandato  Nelli 
Piveri  capitanei  peditum  Comunis 
ibidem  existentium  venit  et  stetit, 
veniendo,  stando,  et  redeundo  ad 
dictum  exercitum  ad  sanctum  Ge- 
minianum  in  servicium  dicti  Co- 
munis, videlicet  ad  rationem  soli- 
dorum  iiij  prò  die  quolibet,  de  qui- 
bus non  erat  ei  satisfactum  ». 

E  nel  libro  degli  Stanziamenti 
del  1306: 

«  Sono  pagati  6  soldi  a  Folgore 
per  suo  salario  di  due  giorni  che 
stette  con  altri  alla  custodia  del 
palazzo  del  Comune  di  S.  Gemi- 
gnano  col  Vicario  del  potestà  nel 
mese  di  luglio  ». 

Se  dunque  la  fonte  leggendaria 
a  cui  ha  attinto  il  commentatore 
Imolese  fa  supporre  da  una  parte 
che  il  tempo  della  brigata  Dante- 
sca dovesse  essere  antico ,  dall'  al- 
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tra  la  testimonianza  che  ci  fanno 
questi  due  documenti  dell'  età  di 
Folgore,  atto  ancora  ai  servigi  mi- 
litari negli  anni  1305  e  1306,  ren- 
dono anche  più  difficile  l' idendità 
delle  due  brigate.  Questa  identità 
può  invece  essere  sorta  assai  fa- 
cilmente nella  tradizione  popola- 
re, come  ne  fanno  fede  i  titoli  che 
accompagnano  la  serie  dei  sonet- 
ti nel  codice  Magliabechiano  e  in 
quello  appartenuto  a  monsig.  Boc- 
colini. 

A  questi  risultati  mi  ha  con- 
dotto una  lunga  e  paziente  inda- 
gine storica;  forse  non  sono  ade- 
guati al  tempo  e,  dirò  pure,  alla  fa- 
tica che  mi  costarono,  e  se  ad 
alcuno  sarà  dato  di  fare  più  mi- 
nute ricerche,  specialmente  negli 
archivi  locali,  e  di  trovare  qualche 
documento  che  sciolga  con  sicu- 
rezza la  questione  in  qualunque 
senso ,  sarò  lieto  di  avergliene  dato 
occasione. 
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IV. 

Folgore  da  San  Gemignano  non 
è  al  certo  un  poeta  che  si  confonda 
fra  la  turba  di  quegli  antichi  ri- 
matori ,  che  ci  annoiano  con  le  so- 
lite canzoni  d' amore  intonate  sopra 
un  liuto  scordato  e  sonato  a  strim- 
pello ,  0  che  e'  infastidiscono  con 
astruserie  incomprensibili,  le  quali 
il  più  delle  volte  non  hanno  di  scien- 
za altro  che  la  pretensione.  Egli, 
più  che  insegnare  a  vivere ,  mostra 
come  si  viva,  ci  fa  abbandonare  la 
corte  e  la  scuola ,  e  ci  mena  per  le 
vie  di  Siena  e  di  Firenze ,  tra  don- 
zelle e  tra  fiori,  a  far  conoscenza 
col  popolo ,  che  dimentica  in  mezzo 
alle  feste  le  gravi  cure  cittadine ,  e 
spesso  si  lascia  cogliere  nelle  can- 
tine dai  rintocchi  della  campana 
che  lo  chiamano  alle  armi  in  difesa 
della  minacciata  libertà  della  pa- 
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tria.  Certo  non  è  il  solo  fra  gli 
antichi  lirici  a  cantare  la  vita  nelle 
sue  reali  manifestazioni;  ma  tanta 
vivacità  di  pensiero,  tanta  sciol- 
tezza di  frase  e  di  verso  non  sono 
comuni  alle  rime  di  quel  tempo, 
e  in  poche  si  trova  la  verità  del 
contenuto  unita  a  tanto  grande 
semplicità  della  forma. 

Il  Monti  fa  dire  a  Folgore  che 
«  quantunque  poeta  come  Dio  vol- 
le ,  gli  torna  a  gran  gloria  che  nel 
fango  de'  suoi  versi  il  padre  Ali- 
ghieri siasi  degnato  di  razzolare 
qualche  granello  d'  oro  » ,  e  pone 
in  nota  un  verso  di  Folgore  e  uno 
di  Dante,  il  raffronto  dei  quali 
non  ha  alcuna  importanza,  ed  è, 
per  giunta,  assai  problematico  (1). 

(1)  Vincenzo  Monti,  I  poeti  dei  primi 
secoli  della  lingua  italiana,  Firen:^^,  Le 
Monnier,  1847,  V,  p.  311: 
F.  «  Chi  sommette   rason  a  volontade.  » 
D.  «  Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  » 
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Ma  v'  è  ben  altro  li  dentro!  v'  è 
tutta  una  rivelazione  di  vita,  di 
sentimenti,  di  aspirazioni. 

L' importanza  di  questi  sonetti , 
sfuggita  agli  altri  storici,  fu  bene 
rilevata  dall'  illustre  prof.  Adolfo 
Bartoli,  il  quale  per  primo  ci  ha 
dato  una  storia  veramente  critica 
dei  due  primi  secoli  della  nostra  let- 
teratura (1).  Egli  ponendo  Folgore 
fra  i  poeti  del  secolo  XIII  ne  fa 
addirittura  il  rappresentante  della 
scuola  poetica  popolare  toscana, 
la  quale,  contrariamente  alla  ma- 
niera convenzionale,  fredda  e  pe- 
dantesca dell'  altra  ,  s'  agita  ,  si 
commove ,  e  rappresenta  la  vita 
nelle  sue  varie  passioni. 

E  fino  dal  primo  tempo  della  lin- 
gua volgare  s'  ebbero  poeti  i  quali 
più  che  all'  ideale  cavalleresco  del 
medio  evo  s'ispirarono  ai  fatti,  ai 

(1)  Bartoli  9  /  due  primi  secoli  della 
letteratura  italiana,  p.  159. 


caldi  affetti  dell'animo,  al  sentimen- 
to della  natura.  Questi  non  sospira- 
no platonicamente  avanti  a  una  for- 
ma aerea  e  vaporosa  di  donna  ele- 
vata a  idolo  0  a  simbolo,  non  ri- 
guardano il  mondo  esteriore  assorti 
in  mistica  contemplazione,  non  con- 
siderano la  vita  come  un  sogno  fu- 
nesto 0  beato  ;  ma  ridono  della 
mitologia  e  della  metafisica,  sen- 
tono profondamente  l' amore  e  V  o- 
dio ,  la  gioia  e  il  dolore ,  il  giubilo 
e  la  tristezza,  e  ad  ogni  moto  del 
cuore  fanno  rispondere  una  nota 
del  loro  canto.  A  rappresentare  i 
primi  può  designarsi  Dante  da  Ma- 
iano;  dei  poeti  del  vero  è  principe 
r  Alighieri.  Quegli  canta  solo  quan» 
do  n'è  richiesto,  e  per  dimostrare 
che  riesce  a  fare  un  sonetto   (1); 

(l)Convemmi  dimostrar  lo  meo  savere 
e  far  parvenza  s'  eo  saccio  cantare  : 
poi  lo  dimanda  lo  gentil  parlare 
della  gioiosa  che  m' ave  in  tenere. 
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questi  soltanto  allora  che  l'affetto 
gli  trabocca  dal  cuore  (1). 

Dante  da  Maiano  si  contenta 
d'un  solo  sguardo  della  sua  don- 
na (2),  e  Franceschino  degli  Al- 
bizzi  lascia  pur  di  guardarla  per 
compiacere  alla  gente  (3)  ;  ma  Fol- 
gore vuole  che  si  stia  in  compa- 
gnia di  lei,  e  se  non  basta  una, 
che  ve  ne  siano  molte: 

qual  più  li  piace  damigella  o  dama 
abiane  molte  che  li  sien  d'attorno, 

e  vuol  vedere 

pulzellette  giovane  e  garzoni 
baciarsi  nella  bocca  e  nelle  guance. 

(1)  Io  mi  son  un  che  quando 
amore  spira,  noto;  ed  a  quel' modo 
che  detta  dentro  vo'  significando. 

(2)  Più  m'aggradisce  di  voi,  avvenente, 
solo  uno  sguardo  avere, 

che  d' altra  donna  prender  dilettanza. 

(3)  Rifreno  il  mio  talento  di  mirare 
la  dolce  donna  mia 

perchè  la  gente  mi  ne  ripigliava. 


cu 
Federico  dall'  Ambra  si  compiace 
della  rappresentazione  figurata  d' A- 
more,  e  crede  che  s'  egli  fosse  vi- 
sibile si  mostrerebbe  davvero  in 
forma  d'un  fanciullo  nudo,  alato, 
con  una  benda  agli  occhi,  e  armato 
di  dardi  (1);  ma  Andrea  Orcagna 
si  leva  su  motteggiando,  e  rim- 
provera Omero ,  Ovidio  e  Virgilio 
d'  averlo  descritto  in  quella  ma- 
niera che  è  contraria  al  vero  e 
alla  logica,  e  osserva  con  impeto 
di  verismo  che  se  quegli  è  cieco 
non  può  tendere  insidie,  se  è  i- 
gnudo  non  può  andare  attorno  , 
se  è  fanciullo  non  può  trarre  l'ar- 

(1)  Se  Amor  da  cui  procede  ben  e  male 
fusse  visibil  cosa  per  natura 
sarebbe  senza  fallo  a  punto  tale 
com'  el  si  mostra  nella  dipintura. 

garzone  col  turcasso  alla  cintura 
saettando  cieco,  nudo  e  ricco  d'ale; 
dall'  ale  sembra  angelica  figura , 
ma  a  chi  l'assaggia  egli  è  guerrier  mortale. 


CHI 
CO  (1).  Guido  Guinicelli  canta  an- 
ch' egli  cV  amore ,  ma  da  filosofo  , 

(1)  Molti  poeti  han  già  descritto  Amore 
fanciul  nudo,  coli' arco  feretrato, 
con  una  pezza  bianca  di  bucato 
avvolta  agli  occhi,  e  l'ali  ha  di  colore; 

così  Omero  e  cosi  Naso  maggiore 
e  Virgilio  e  li  altri  han  ciò  mostrato  : 
ma  come  tutti  quanti  abbino  errato 
mostrar  lo  intende  1'  Orgagna  pittore. 

Sed  egli  è  cieco,  come  fa  gì'  inganni? 
sed  egli  è  nudo,  chi  lo  manda  a  spasso? 
se  porta  l'arco,  tiralo  un  fanciullo? 

s*  egli  è  si  tener,  dove  son  tanti  anni? 
e  s'  egli  ha  l' ale ,  come  va  sì  basso  ? 
così  le  lor  ragioni  tutte  annullo. 

L'  amore  è  un  trastullo  : 
non  è  composto  di  legno  né  d'osso; 
e  a  molte  gente  fa  rompere  il  dosso. 
V.  anche  Lapo  Gianni  Canz.  Delle  cin- 
que proprietadi  d' Amore  in  Canz.   Chig. 
L.  Vili,  305   ed.    da   E.  Molteni   ed   E. 
Monaci  n.  74. 


CIV 

e  per  esser  sublime  verseggia  la 
metafisica.  Bonaggiunta  Urbicìani 
da  Lucca  si  congratula  con  lui 
in  un  sonetto,  ma  gli  dice  aperto 
che  non  1'  intende  ,  ed  anzi  che 
non  si  trova  chi  possa  intender- 
lo (1).  Domenico  Cavalca  medita 
su  la  vita  umana  e  non  vede  in 
quella  altro  che  lotta  della  ra- 
gione col  senso ,  e  si  rattrista  per- 
chè lo  spirito  non  arriva  a  sottomet- 
tere il  corpo  completamente  (2)  ; 
Dino  Frescobaldi,  come  tutti  •  gli 
altri    innamorati   sdiliquiti.    slom- 


(1)E  voi  passate  ogn'  uom  di  sottiglianza, 
che  non  si  trova  già  chi  ben  vi  spogna, 
cotanto  è  scura  vostra  parlatura; 
ed  è  tenuta  a  gran  dissimiglianza , 
tutto  che  il  senno  vegna  da  Bologna, 
traier  canzon  per  forza  di  scrittura. 

(2)  Quantunque  Tuom  combatta  in  questa  vita 
mai  non  si  vince  ben  perfettamente, 
e  questa  guerra  non  è  mai  finita 
né  mai  star  possiam  sicuramente. 


cv 

bati,  strutti  dalla  passione,  male- 
dice la  vita  cento  volte  il  giorno  e 

la  morte  aspettando 

vede  la  fine  dei  martiri  sui  ; 

ma  Beniiccio  de'  Salimbene  si  duole 
d' aver  vissuto  molto  perchè  gli  pa- 
re di'  non  aver  goduto  abbastanza 
e  vorrebbe  rinascere  per  godere  di 
più  e  meglio  (1). 

E  Folgore  da  San  Gemignano, 
perchè  ninno  abbia  a  dolersi  o  a 
rammaricarsi  in  tal  guisa,  consi- 
glia di  profittare  d' ogni  mese  dell'  an- 
no ,  d'  ogni  giorno  della  settimana 
per  godersela  e  darsi  bel  tempo, 
affinchè  alla  vecchiezza  sia  di  con- 

1)  E  temo  ch'io  non  compia  mia  giornata 
senza  potermi  ponere  a  sedere; 
e  terza  è  ora,  e  nona  è  già  sonata: 

poi  viene  il  vespro,  e  vorrei  volere 
da  capo  fare  una  bella  levata; 
questo  volere  non  ha  più  potere. 


evi 
forto  la  memoria  dei  piaceri  goduti 
nella  gioventù.  Abbiate,  egli  dice, 
innanzi  tutto  compagnia  allegra  e 
denaro  : 

compagnia  che  ve  deletta  e  piaccia 
e  le  borse  fornite  dì  denaro. 


Sia   pure   che  frate  Stoppa  dei 
Bostichi  abbia  pensato  : 

r  uom  nasce  al  mondo  ignudo, 
dunque  è  d'avanzo  ciò  che  poi  acquista; 

che  ben  gli  risponde  Pieraccio  Te- 
daldi  : 

Il  mondo  vile  è  oggi  a  tal  condotto, 
che  senno  non  ci  vale  o  gentilezza 
se  non  v'  è  misticata  la  ricchezza , 
la  qual  condisce  e  insala  ogni  buon  cotto. 

Però  rechisi  ognun  la  mente  al  petto, 
e  in  tal  modo  cerchi  provvedere 
ch'egli  abbi  de'denar,  quest'è  l'effetto. 
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E  Cecco  Angiolieri  va  pure  più  in- 
nanzi dicendo  che: 

in  questo  mondo  chi  non  ha  moneta 
per  forza  è  necessario  che  si  ficchi 
un  spiedo  per  lo  corpo,  o  che  s'impicchi. 

Ma  avendo  denari  bisogna  spen- 
derli e  non  tenerli  cari  come  fi- 
gliuoli; bisogna  ricordarsi  che  se 

avarizia  le  gente  ha  prese  all'  amo, 
smorza  ogni  allegria, 

e  ogne  grazia  destrugge  e  confonde. 
Lungi  dunque  da  tutti  gli  avari  : 

avari  non  voglate  usar  con  elli , 
e  tutti  abbiate  Y  avarizia  en  bando. 

E  non  basta  spendere  ;  che  è  pure 
necessario  di  spender  bene  e  di 
scegliere  i  luoghi  e  i  divertimenti 
più  belli.  D' inverno  il  divertimento 


è  in  casa,  presso  al  fuoco,  coperti 
di  pellicce ,  mescendo  buon  vino  ;  e 

uscir  di  for  alcuna  volta  il  giorno 
gittando  della  neve  bella  e  bianca 
a  le  donzelle  che  staran  d'attorno. 

In  primavera  sorride 

la  gentil  campagna 
tutta  fiorita  di  beli'  erba  fresca , 

ambianti  palafren,  destrier  di  Spagnia 
con  gente  costumata  alla  francesca 
cantar,  danzare  alla  provenzalesca 
con  istromenti  novi  d' Alemagna  (1). 

(1)  Cfr.  La  Tavola  Eotonda  in  Collez. 
di  op.  ined.  o  rare.  Bologna,  Romagnoli, 
1864;  I,  35:  «  E  mangiando  eglino  in  tale 
maniera  queste  vivande  cosi  salate  e  be- 
vendo di  molti  possenti  e  buoni  vini  senza 
nulla  acqua  incominciaro  a  bere  alla  te- 
desca, et  frenguigliare  alla  grechesca  et 
cantare  alla  francesca  et  ballare  alla  mo- 
resca et  fare  baldosa  ih  più  modi  ;  et 
prima  che  le  tavole  fussero  levate  tutti 
s'  addormentarono  all'  inghilesca  ». 
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Quanta  frescura  d' estate ,  e  quan- 
ta soavissima  quiete 

in  una  valle  d'  alpe  montanina 

irrigata  da  un  placido  fiume,  le 
cui  sponde  offrano  asilo  nelF  ore 
più  infocate  dal  sole: 

e  per  la  valle  corre  una  fiumana 
che  vada  notte  e  dì  traente  e  rasa, 
e  star  nel  fresco  tutta  meriggiana! 

D'  autunno  la  caccia  e  il  vino;  è 
una  stagione  che  vi  dice:  andate  in 
campagna , 

traetevi  bon  tempo  e  uccellate 
come  vi  piace  a  pie  et  a  cavallo; 

la  sera  per  la  sala  andate  a  ballo 
bevetevi  del  mosto  e  v'  enibriate , 
che  non  v'  a  miglior  vita  en  veritate 
e  questo  è  ver  come  '1  fiorino  è  giallo. 

Non  temete  per  la  salute  del  cor- 
po: 

lo  rosto  e  '1  vino  è  bona  medicina; 


ex 
e  neanche  per  quella  dell'  anima, 
perchè  tale  divertimento  è  lecito  e 
onesto.  Sarà  sempre  mens  sana  in 
corpore  sano,  velo  giuro  per  i 
vangeli  ! 

a  le  guangaele  !  starete  più  sani 
che  pesce  in  lago,  fiume  o  in  marina 
avendo  miglior  vita  di  cristiani. 

I  piaceri  della  vita  non  sono  sol- 
tanto nella  brutale  soddisfazione 
delle  passioni  ;  altro  è  dire  che  per 
esser  1'  uomo  di  carne  e  d' ossa  non 
può  godere  se  non  godono  i  sensi, 
altro  che  lo  spirito  non  vi  sia  per 
nulla,  e  non  abbia  anch'  egli  i  suoi 
desideri  ideali  a  raggiungere.  La 
virtù  non  è  nemica  alla  gioia  e  alla 
contentezza;  e  la  ragione  è  un  fre- 
no necessario  a  moderare  le  passio- 
ni ,  le  quali  se  giungono  a  prender 
dominio  dell'  uomo,  lo  rendono  mi- 
sero ed  infelice. 
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Quando  la  voglia  segnoreggia  tanto 
che  la  rason  non  ha  poder  in  loco 
spesse  volte  ride  1'  omo  di  pianto 
e  de  grave  dolenza  monstra  gioco; 

ma  ben  se  pò  coralmente  dolere 
chi  sommette  rason  a  volontade 
e  segue  senza  freno  suo  volere  ! 

Il  vero  e  il  buono  non  potevano 
scompagnarsi  dal  bello  nell'  animo 
d'un  poeta  toscano  del  secolo  XIV; 
non  poteva  mancargli  il  senti- 
mento della  natura,  l'istinto  ar- 
tistico. Ogni  sonetto  è  un  quadro 
compiuto;  v' è  il  fondo,  il  rilievo, 
il  movimento ,  1'  effetto  del  tutto 
non  fa  trascurare  le  parti  anche 
più  minute ,  il  senso  del  piacere  non 
assorbe  l' ideale  dell'  arte.  E  questo 
ideale  ispirò  pure  a  Lapo  Gianni 
quei  versi  ne'quali  egli  trasfonde  un 
desiderio  intenso  di  felicità  e  d' al- 
legrezza, il  sospiro  ardente  verso 
un'  infinita  dolcezza  che  appaghi  il 
corpo  col  diletto  de'  sensi ,  e  lo  spi- 
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rito  con  la  serena  contemplazione 
delle  imagini  più  ridenti  e  più 
belle  (T).  E  a  questo  stesso  ideale 

(1)  Amor  eo  chero  mia  donna  in  domino, 

r  Arno  balsamo  fino, 

le  mura  di  Fiorenza  inargentate, 

le  rughe  di  cristallo  lastricate, 

fortezze  alte  merlate, 

mio  fedel  fosse  ciaschedun  latino. 
Il  mondo  in  pace,  securo  il  camino, 

non  mi  noccia  vicino 

e  r  aira  temperata  verno  e  state  ; 

mille  donne  e  donzelle  adornate 

sempre  d'  amor  pregiate 

meco  cantasser  la  sera  e  '1  mattino. 
E  giardin  fruttuosi  di  gran  giro 

con  grande  uccellagione 

pien  di  condutti  d'acqua  e  cacciagione; 

bel  mi  trovasse  come  fu  Absalone, 

Sansone  pareggiasse  e  Salamone, 

servaggio  di  Barone, 

sonar  viole  chitarre  e  canzone; 

poscia  dover  entrar  nel  cielo  empirò  ; 

giovene ,  sana ,  allegra  e  secura 

fosse  mia  vita  finché  '1  mondo  dura. 
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si  ergeva  Dante  in  un  sogno  di 
voluttà  misteriosa  in  cui  la  com- 
pagnia della  donna  amata  e  de- 
gli amici  più  cari  gli  assorbe  l' a- 
nima  in  vaghi  ragionamenti  d' a- 
more  mentre  i  sensi  riposano  tran- 
quillamente, cullati  dal  moto  pla- 
cido d'  un  vascello  clie  scorre  il 
mare  senza  vento  e  senz'  onda  (1). 
Guido    Cavalcanti    non    sa    espri- 

(1)  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
fossimo  presi  per  incantamento, 
e  messi  in  un  vascel,  che  ad  ogni  vento 
per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio, 

sicché  fortuna,  od  altro  tempo  rio 
non  ci  potesse  dare  impedimento  ; 
anzi  vivendo  sempre  in  un  talento, 
di  stare  insieme  crescesse  il  disio. 

E  monna  Vanna  e  monna  Bice  poi 
con  quella  ch'è'  n  sul  numero  del  trenta, 
con  noi  ponesse  il  buono  incantatore; 

e  quivi  ragionar  sempre  d'amore, 
e  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
siccome  io  credo  che  sariamo  noi. 

8 


CXIV 

mere  meglio  la  dolcezza  che  pro- 
va alla  vista  della  sua  donna , 
che  paragonandola  a  quella  che 
gì'  ispirano ,  non  tanto  le  altre 
donne  belle  e  piacevoli  o  i  ca- 
valieri forti  e  cortesi,  quanto  le 
scene  più  ridenti  della  natura  (1), 
e  Francesco  Ismera  v'aggiunge  pure 


(1)  Beltà  di  donna  di  piacente  core 
e  cavalieri  armati  e  molto  genti, 
cantar  d'  augelli  e  ragionar  d'  Amore, 
adorni  legni  in  mar  forte  correnti, 

aere  sereno  quando  appar  1'  albore 
e  bianca  neve  scender  senza  venti, 
rivera  d'  acqua  e  prato  d'  ogni  fiore, 
oro  argento  e  azzurro  in  ornamenti, 

Passa  la  gran  beltade  e  la  piacenza 
della  mia  donna,  e'I  suo  gentil  coraggio 
si  che  rassembra  vile  a  chi  ciò  sguarda; 

e  tanto  ha  più  d'ogni  altra  conoscenza, 
quanto  lo  cielo  della  terra  è  maggio; 
a  simil  di  natura  ben  uom  tarda. 


t 


i  piaceri  della  caccia  e  della  mu- 
sica (1). 

In  tal  modo  il  poeta ,  1'  artista 
accorda  in  armonia  l' ideale  e  il 
reale,  la  verità  e  la  bellezza,  e  non 
lascia  d'  esser  uomo  né  per  volare 
sopra  le  nuvole  come  un  angelo, 
né  per  radere  la  terra  sempre,  da 
vile  animale.  E  questa  tendenza 
e  quest'  arte,  più  che  d'intenzione, 
è  ingenita  ed  istintiva  nei  poeti 
popolari  toscani  del  secolo  XIV, 
«  un  po'  troppo  semplici  alle  volte, 
ma  candidi  ;  un  po'  grossolani ,  ma 

(1)  Galee  armate  vedere  in  conservo, 
donne  e  donzelle  in  danza  gire  a  tresca, 
r  aria  pulita  quando  si  rinfresca  , 
veder  fioccar  la  neve  senza  venti, 
e  cavalieri  armati  torneare, 
caccie  di  bestie  o  falcon  per  riviera, 
le  pratora  fiorir  di  primavera, 
canti  d'augelli,  stormenti  sonare, 
e  tutto  questo  sentire  e  vedere 
neiente  è  ver  mia  donna,  a  mio  parere. 
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vivi;  un  po' villani  ma  forti;  meglio 
a  ogni  modo  che  le  caricature  della 
scuola  di  transizione  »  (1). 

E  Folgore  è  appunto  di  questo 
numero  ;  leggero ,  dimesso ,  popola- 
no, ma  per  indole  poeta  ed  artista. 
Non  è  una  vaga  pittura  fantastica 
quella  che  rappresenta  una  compa- 
gnia di  giovani  cavalieri  montati  su 
cavalli  portanti  e  corridori,  guar- 
niti di  pettorali  e  testiere  a  sona- 
gli, e  bandiere  e  coperte  intagliate, 
e  zendadi  d'ogni  colore,  e  festoni 
intrecciati   di   viole   e   di  rose,   e 

rompere  e  fiaccar  bigordi  e  lance, 
e  piover  da  fenestre  e  da  balconi 
in  giù  ghirlande  e  in  su  melerance? 

Quale  scena  più  poetica  di  una 
cittadella  alle  falde  d'  un  monte 
coperto  d'  arbusti ,  circondata  da 

(l)  Carducci 9  Sludi  letterari.  Livorno, 
Vigo,  1874;  p.  155. 
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ville  e  da  castelli ,  con  una  fontana 
nel  mezzo  che  irrighi  i  prati  e  i 
giardini,  e  aranci,  cedri,  dattili  e 
ogni  sorta  di  frutta  impergolate 
per  le  vie,  ove 

le  genti  sian  tutte  amorose, 

e  faccianvisi  tante  cortesie 

che  a  Dio  e  al  mondo  siano  graziose  ? 

Quanta  grazia  e  semplicità  in  un 
invito: 

Levati  su,  donzel,  e  non  dormire, 

che  r  amoroso  giorno  ti  conforta 

e  vuol  che  vadi  tua  donna  a  servire! 

Quanta  efficacia  nelle  cure  appre- 
state dalle  donne  dopo  il  torneo  se 

di  vederle  sì  ciascun  s'  appaghe 
che  la  matina  sien  guariti  e  sani! 

I  due  sonetti  sulla  caccia  (XX, 
XXI  )  sono  veramente  mirabili  ;  tut- 
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to  vi  è  immaginato  e  descritto  stu- 
pendamente: copia  di  cani,  basso 
il  bosco,  accorte  le  bestie;  e  il  gri- 
dio dei  cacciatori,  e  il  suono  dei 
corni ,  e  il  correre  dei  cavalli ,  e  la 
raccolta  della  gente  e  dei  cani,  e 
la  quantità  degli  animali  ucccisi, 

e  elicer:  amor,  meo  manda  a  cotale; 
a  le  guagnele!  sarà  bel  presente. 

ei  par  che  i  nostri  cani  avesser  ale! 
te';  te';  belluccia,  picciuolo,  e  serpente, 
che  oggi  è  '1  di  della  caccia  reale. 

E  poi  tornar  a  casa  e  dire  al  cuoco: 
to'  queste  cose  e  acconcia  per  dimane, 
e  pela,  taglia,  assetta  e  metti  a  foco. 

et  abbi  fino  vino  e  bianco  pane, 
ch'ei  s'apparecchia  di  far  festa  e  giuoco; 
fa  che  le  tue  cucine  non  sian  vane. 

Chi  non  ha  occhio  se  non  per  gli 
splendidi  e  smaglianti  colori  di  Raf- 
faello e  Tiziano,  chi  non  vede  la 
sporgenza  delle  vene  e  dei  muscoli 
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altro  che  nelle  figure  del  Buonar- 
roti, lasci  di  giudicare  dell'  arte 
più  antica  e  spontanea;  ma  chi  si 
sente  commosso  innanzi  a  una  ta- 
vola di  Cimabue  o  di  Giotto,  chi 
vede  vivere  e  muoversi  le  sculture 
di  Nicola  e  Giovanni  da  Pisa,  que- 
gli solo  ha  intero  il  sentimento 
dell'  arte,  ed  è  atto  a  comprenderne 
le  prime  più  ingenue  forme. 


V. 


Cinque  altri  sonetti  celebrano  l' ar- 
mamento di  un  cavaliere  ;  non  si  sa 
a  chi  siano  diretti,  ma  1'  occasione 
era  ovvia  a  quei  tempi.  Soltanto  di 
Siena  si  fecero  tutti  ad  una  volta 
quattordici  cavalieri  nell'anno  1341, 
e  in  quella  città  più  che  altrove  la 
pompa  e  la  solennità  di  tali  feste 
era  grandissima  (1). 

(1)  Andrea  Dei  Cron.  Sen.  in  Muratori 
R.  l  S.  XV,  75,  79,  101  ;  Benvoglienti 
note  alla  detta  Cron.  0.  e.  75-78. 
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Anche  questi  sonetti  hanno  im- 
portanza specialissima  perchè  offro- 
no esempio  di  un  fatto  che  è  distin- 
tivo della  nostra  letteratura.  Non 
è  a  credere  che  1'  armamento  di  un 
^cavaliere  avesse  sempre,  e  meno 
che  altrove  in  Italia ,  le  note  di  un 
avvenimento  epico,  che  anzi  nei 
romanzi  di  cavalleria  ve  n'  ha  rari 
esempi  di  descrizione.  Ma,  sia  pu- 
re che  anche  contro  regola  deb- 
ba ritenersi  più  soggettivo  che 
oggettivo  il  fondo  epico  che  è 
neir  Ordene  de  chevalerie  di  Ugo 
di  Tabarye,  resta  sempre  vero 
che  lo  stesso  tema  die'  luogo  in 
Francia  ad  una  esagerazione  epica, 
e  finì  in  Toscana  in  una  lirica  al- 
legoria. Decisamente  V  epopea  non 
attechi  nel  suolo  italiano;  vi  fu 
importata  quand'  era  già  vecchia  e 
sfiorita,  vegetò  poveramente  come 
una  pianta  esotica,  e  fu  vero  mi- 
racolo del  genio  se  qualche  ultimo 
frutto ,  nato  già  e  ingrandito  fuori, 
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maturò  al  nostro  sole.  11  senti- 
mento fu  quasi  sempre  lirico,  e 
giunse  sino  a  trasformare  in  lirica 
r  epopea.  1  sonetti  di  Folgore  van- 
no posti  accanto  alla  parafrasi  li- 
rica, pure  in  sonetti,  nella  quale 
andò  a  finire  in  Italia  il  Boman 
de  la  Uose. 

Essi  sono  un  frammento:  ciò  si 
rileva  dal  titolo  del  codice,  e  dal 
confronto  con  qualsiasi  dei  testi, 
nei  quali  è  trattata  la  stessa  mate- 
ria. Quello  più  completo,  e  dove 
la  descrizione  è  svolta  con  mag- 
giore ampiezza  è  appunto  1'  Orde- 
ne  de  Chevalerie  di  Hues  de  Ta- 
barye,  che  servirà  di  commento  e 
dichiarazione  ai  sonetti  del  no- 
stro poeta  (1). 

(1)  Fahliaux  et  contes  des  poètes  fi^angois 
des  XI,  XII,  XIII,  XIV,  e  XVe  siè- 
des,  Paris,  Warèe,  1808;  p.  69-78.  È 
questa  r  edizione ,  della  quale  riproducia- 
mo fedelmente  il   testo   lasciando   che  il 
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I  riti  che  si  osservavano  allorquan- 
do si  armava  un  nuovo  cavaliere 
erano  pieni  di  simboli  e  di  signi- 
ficazioni ,  che  poterono  esser  para- 
gonate alle  ceremonie  dell'  investi- 
tura e  sino  a  quelle  della  ordina- 
zione ecclesiastica.  Ugo  di  Tabarye 
prigioniero  del  Saladino  e  minac- 
ciato di  morte  ricusa  di  esporli  ad 
un  infedele,  per  il  quale  le  virtù 
cavalleresche  sarebbero  come  un 
drappo  di  seta  posto  ad  ornamento 
di  un  letamaio  (1)  ;  e  poiché  dall'  or- 
lettore  corregga  da  sé  gli  errori  che 
non  di  rado  gli  avverrà  di  trovare  nella 
lezione. 

(1)  Biaus  Sire,  dist-il,  non  ferai. 
Porqoi,  Sire,  jel' vous  dirai. 
Sainte  Ordre  de  Chevalerie 
Seroit  en  vous  mal  eraploiie. 
Car  vous  estes  de  mal  loi, 
Si  n'  avez  baptesme  ne  foi , 
Et  grant  folle  entreprendoie , 
Se  un  fumier  de  dras  de  soie 
Voloie  vestir  et  couvrir  (v.  83-91). 
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dine  cavalleresco  si  attendeva  la 
difesa  della  religione,  della  patria 
e  del  popolo  non  è  a  meravigliare 
che  al  conferimento  di  quello  si 
desse  un  apparato  di  pubblica  so- 
lennità, e  vi  si  premettesse  il  riti- 
ro, le  preghiere  e  il  digiuno  (1). 
La  cavalleria  era  un'  alta  dignità 
di  cui  andavano  insigniti  solo  i  più 
meritevoli,  e  solo  i  giovani  delle 
case  nobili,  dopo  che  avevano  dato 
pruova  del  loro  valore  combatten- 
do sotto  le  insegne  di  un  principe 
0  al  servigio  di  un  cavaliere  in  qua- 
lità di  armigeri,  scutarii  o  domi- 
celli  (2).  Perciò  canta  il  poeta: 

Ora  si  fa  uà  donzello  cavalieri 
e  si  vuol  far  novellemente  degno. 

Si  facevano  i  cavalieri  prima  o 
dopo  una  guerra,  nella  occasione 

(1)  Sainte-Palaye  Ancienne  Chevalerie 
Paris,  Duchesne,   1781;  I,  69. 

(2)  Muratori  Ant.  It.  m.  aev.   D.  53, 
e.  678. 
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di  qualche  corte  bandita ,  della  ve- 
nuta dell'  imperatore  o  di  un  prin- 
cipe 0  di  altro  lieto  avvenimento; 
e  se  non  nel  pericolo  della  batta- 
glia, né  dopo  la  vittoria,  né  in  oc- 
casione di  corti  bandite,  ma  solo 
nella  città  e  in  tempo  di  pace  si 
conferiva  1'  onore  della  cavalleria , 
allora  si  accompagnava  quest'  atto 
con  grande  apparato  e  sfoggio  di 
magnificenza  e  con  scambio  di  ric- 
chissimi doni.  Un  antico  romanzo 
di  cavalleria  ci  ha  conservato  la 
descrizione  di  una  «  Cour  pleniè- 
re  »  tenuta  dal  buon  re  Artu. 


Qui  fist  aus  Chevaliers  doner 
Robes  raolt  riches  et  molt  beleg, 
Et  grant  piente  d'  armes  noveles , 
Et  molt  riches  chevaus  d' Espai ngne. 
De  Lombardie  et  d'  Alemaingue. 
N'i  ot  si  povre  Chevalier 
Qui  n'eust  armes  et  destrier, 
Et  robes,  se  prendre  les  volt; 
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Onques  si  grant  piente  n'  en  ot 
A  une  feste  plus  donne  (1). 

L'Italia  non  cede  nella  magni- 
ficenza di  queste  feste  all'  Inghil- 
terra e  alla  Spagna  :  basta  leggere 
la  descrizione  della  pompa  con  cui 
si  armarono  in  Rimini  alcuni  cava- 
lieri di  casa  Malatesta  (2),  e  in 
Siena  Francesco  Bandinelli,  del 
quale  ci  è  conservato  1'  elenco  dei 
doni  dati  e  ricevuti  (3).  Il  cavalie- 
re nuovamente  armato  donava  a 
sua  volta  agli  altri  cavalieri  ed  al 
popolo  ;  ed  avrebbe  infranto  subito 
le  regole  della  cavalleria  chi  si 
fosse  mostrato  scarso  ed  avaro.  Si 
legge   neir  Ordre  de    Chevalerie: 

(1)  Dm  Mantel  Mautaillé  V.  "Wolf  Ueber 
die  Lais,  Sequenzen  und  Leiche ,  Heidel- 
berg, 1841,  p.  343. 

(2)  Muratori  R.  I.  S.  XV,  896. 

(3)  Benyoglienti  in  Muratori  R.  I. 
S.  XV,  75-78. 
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«  Ce  3 Olir  convient  faire  grant  fe- 
ste, donner  beaux  dons  et  gran ts, 
et  faire  grants  mangiers,  joiister 
et  bouhorder  et  les  autres  choses 
qui  appartiennent  à  feste  de  che- 
valerie.  Et  le  seigneur  qui  fait  le 
chevalier  nouveau  doit  donner  au 
chevalier  nouveau ,  et  aux  autres 
chevaliers.  Et  aussi  doit  le  cheva- 
liers  nouveau  donner  aux  autres 
celui  jour.  Car  qui  tant  grant  don 
re^oit,  comme  est  1' ordre  de  che- 
valerie ,  son  ordre  dément ,  s' il  ne 
donne  selon  qu'il  doit  donner  (1)  ». 
E  infatti  Matteo  Villani  biasima  e 
deride  alcuni  che  riceverono  quell'or- 
dine «  senza  aver  fatto  alcuna  so- 
lennità in  comune  o  in  diviso  a  o- 
nore  della  cavalleria,  tutto  che  fos- 
sero nobili  e  ricchi  cittadini ,  e  uo- 
mini di  natura  pomposi  (2)  ».  Da 

(1  )  Ordre  de  Chevalerie  f.  82.°  V.Sainte- 
Palaye  1.  e.  p.  114. 
(2)  Matteo  Yillani  Cron,  V,  14. 


ciò  resta  spiegato  perchè  Folgore 
inviti  il  novello  cavaliere  a  fare 
feste  sontuosissime ,  e  ad  impegna- 
re, se  bisognasse  per  fare  sfoggio 
affatto  straordinario,  anche  le  sue 
terre  e  i  castelli. 

Ma  se  egli  riproduce  fedelmente 
le  antiche  tradizioni  quanto  alla 
baldoria  e  alle  feste,  non  ci  rende 
davvero  la  più  piccola  idea  della 
religiosa  serietà  della  ceremonia. 
In  un  paese  libero,  retto  a  co- 
mune ,  ove  s'  erano  dimenticati  per- 
sino i  nomi  di  barone  e  di  feudo,  ove 
un  avanzo  glorioso  di  sapientissimi 
ordinamenti  sottraeva  alla  ragione 
del  più  forte  la  famiglia  e  la  proprie- 
tà, ove  non  erano  privilegi  di  ca- 
sta e  gli  stessi  nobili  e  i  cavalieri 
s'  ascrivevano  per  onore  ad  un'  ar- 
te,  e  le  bandiere  della  città  e.  del 
contado  sventolavano  alle  prime 
aure  di  battaglia  raccolte  intorno 
carroccio ,  non  restava  alcun  com- 
pito alla  cavalleria ,  e  il  popolo  pò- 
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teva  considerare  1'  armamento  di 
un  nuovo  cavaliere  solo  come  un'  oc- 
casione di  festa.  Più  non  si  com- 
prendeva la  significazione  dei  sim- 
boli, e  la  formola  sacramentale 
«  sii  prode,  ardito  e  leale  »,  la 
quale  servì  di  battesimo,  a  cosi 
dire,  al  cavaliere  novello ,  potè  di- 
venire tema  di  un'  amplificazione 
rettorica,  di  un'allegorica  perso- 
nificazione. 

Ecco  prodezza  che  tosto  lo  spoglia 
e  dice:  amico,  e'  convien  che  tu  mudi. 

Comincia  un'  antica  ballata  : 

Vous  qui  voulez  1'  ordre  de  chevalier 
il  vous  convient  mener  nouvelle  vie  (1); 

e  di  fatto  il  candidato  all'  ordi- 
ne cavalleresco  s'immergeva  dap- 
prima in  un  bagno,  che,  appunto 

(1)  Eust.  Deschamps  in  St.  Palaye  1. 
e.  p.  139. 


come  il  battesimo,  doveva  lavargli 
r  anima  e  il  corpo  d'  ogni  soz- 
zura (1). 

L' umiltà  era  pure  una  delle  prin- 
cipali virtù,  che  dovevano  ornare 
il  cavaliere.  Il  re  Perceforest  dice 
a'  suoi  cavalieri  :  «  Si  me  souvient 
d' une  parolle  que  ung  hermite  me 
dist  une  fois  pour  moy  chastier; 
car  il  me  dist  que  si  j'  avois  au- 
tant  de  possesions  comme  avoit  le 

(1)  Ordene  da  Chev.  1.  e.  v.  106-125. 
Lors  li  commenche  à  ensignier 
Tout  chou  que  il  li  convient  faire, 
Caviaus  et  barbe,  et  le  viaire 
Li  fist  apparillier  mout  bel, 
Ch'est  droiz  à  chevalier  nouvel; 
Puis  li  fist  in  un  baing  entrer. 
Lors  li  coumenche  à  demander 
Li  soudans,  que  che  senefie. 
Hues  respont  de  Tabarie: 
Sire,  cil  bains  où  vous  baingniez, 
Si  est  à  chou  senefiez 
Tout  enseraent  coni  1'  enfechons 
Nés  de  pechié  ist  hors  de  fons 
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Roy  Alexandre,  et  de  sens  comme 
le  sage  Salomon,  et  de  Chevalerie 
comme  eut  le  preux  Hector  de  Tro- 
ye ,  Seul  orgueil ,  s' il  règnoit  en 
moy,  destruiroit  tout  (1)  ». 

Non  si  vede  abbastanza  chiaro 
che  cosa  il  poeta  abbia  voluto  in- 
dicare col  nome  di  «  discrezione  ». 
La  somma  della  morale  cavallere- 
sca è  riassunta  nella  «  force,  har- 
diesse,  beante,  gentillesse,  debon- 
aireté ,  courtoisie ,  largesse  et  force 
d' avoir  et  d'  amis  (2)  »  ;  e  altrove: 
«  sapientia,  fidelitas,  liberalitas, 
fortitudo ,    misericordia ,    custodia 

Quant  de  baptesme  est  aportez. 
Sire  tout  enseraent  devez 
Issir  sans  nule  vilounìe, 
Et  estre  plains  de  courtoisie, 
Baignier  devez  en  honesté, 
En  courtoisie  et  en  bonté, 
Et  fere  amer  a  toutes  genz. 

(1)  Perce foresi,  Prvìs,  1531;  II,  p.  121. 

(2)  Lancelot  du  Lac,  II,  160, 
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populi,  legum  zelus  »  (1).  Proba- 
bilmente la  discrezione  fu  presa 
a  significare  la  perfetta  conoscen- 
za, il  chiaro  discernimento  dell'  atto 
che  il  nuovo  cavaliere  andava  a 
compiere  e  degli  obblighi  che  an- 
dava ad  assumere.  Essa  asciuga  il 
cavaliere  uscito  del  bagno ,  lo  ada- 
gia sopra  soffice  letto,  e  lo  invita 
a  considerare  seriamente  il  nuovo 
ordine  che  va  a  rivestire,  i  gravi 
doveri  che  questo  gì'  impone.  Quel 
letto  significa  che  il  cavaliere  deve 
combattere  per  acquistarsi  un  luo- 
go eminente  nel  paradiso  che  è 
il  vero  luogo  di  riposo  e  di  dol- 
cezza  per   gli   uomini   (2),  e  che 

(1)  Muratori  Ant.  It.  m.  aev.  Diss.  53 
e.  688. 

(2)  Ordene  de  Chev.  v.  128-138: 
Après  si  r  a  du  baing  oste 
Si  le  coucha  en  un  bel  lit 
Qui  estoit  fez  par  gran  delit. 
Hues,  dites-moi  sans  faillance 


perciò  deve  adempiere  strettamen- 
te gli  obblighi  del  suo  stato.  Il 
re  Pelèo  dice  ai  suoi  figli  e  ne- 
poti  :  «  Celui  qui  veut  entrer  en  un 
ordre,  soit  en  religion,  ou  en  ma- 
riage,  ou  en  chevalerie,  ou  en  quel- 
que  estat  quecesoit,  il  doit  pre- 
mierement  son  cueur  et  sa  con- 
science  nettoyer  et  purger  de  tous 
vices ,  et  remplir  et  aorner  de  tou- 
tes  vertus  et  encharger  grant  vou- 
lonté  de  faire  et  accomplir  tout 
ce  que  l' ordre  enseigne  à  faire  »  (1). 
E  gli  obblighi  dell'  ordine  erano 
molti  e  gravi: 


De  ce  lit  la  sénéfiance. 
Sire,  ci  lis  vous  senefie 
C  on  doit  par  sa  Chevalerie 
Conquerre  lit  en  paradis, 
Ke  Diex  otroie  à  ses  amis; 
Car  chou  est  li  lis  de  repos: 
Qui  là  ne  sera,  mout  iert  sos. 
(1)  Perce foresi,  II,  147. 
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Chevaliers  en  ce  monde  cy 

ne  peuvent  vivre  sans  soucy  ; 

ils  doivent  le  peuple  defendre , 

et  leur  sang  pour  la  Fol  espandre  (1); 

né  si  armava,  un  cavaliere  senza  che 
prima  avesse  formalmente  giurato 
di  conoscere  i  suoi  doveri  e  di  stret- 
tamente adempirli  (2).  Il  nostro 
poeta  ci  presenta  il  suo  donzello 
vivamente  penetrato  di  ciò,  e  ci 
dice  che: 

egli  ha  tanti  pensier  che  non  à  fondo 
del  gran  legame  dove  entrar  si  sente, 
e  non  può  dir:  a  questo  mi  naschondo. 

Levato  del  letto  il  cavaliere  era 
vestito  d'  una  stoffa  bianca  di  lino 
a  somiglianza  dei  neofiti,  e  quella 
candida  veste  alludeva  alla  purità 
che  doveva  conservare  nel  corpo  e 

(1)  E.  Deschamps  in  S.Pal.  1.  e  p.  128. 

(2)  Perce foresi,  II,  122. 


CXXXIV 

neir  anima  sua  (1).  Indi  gli  si  po- 
neva in  dosso  una  veste  vermiglia 
per  significare  che  egli  doveva  spar- 
gere tutto  il  suo  sangue  in  difesa 
dell'  ordine,  e  un  pajo  di  calze  nere 
per  ricordargli  la  morte ,  e  la  terra 
che  avrebbe  dovuto  coprirlo ,  dalla 
quale  era  nato,  ed  alla  quale  do- 

(1)  Perce foresi,  II,  121:  «  Lors  dit  la 
royne  d'  Angleterre  :  Sire  damoiseau ,  nous 
vous  vestons  la  bianche  chemise  qui  si- 
gnifie  qua  Chevalier  doibt  avoir  le  corps 
pur  et  nect  de  toute  ordure  et  de  toute 
villenye  ».  E  nell'  Ordene  d.  Chev.  v. 
139-148.: 

Quant  el  lit  ot  un  poi  geli, 

Sus  le  dresche ,  si  1'  a  vestu 

De  blans  dras  qui  erent  de  lin; 

Lors  dit  Hues  en  son  latin: 

Sire ,  nel'  tenez  à  escar 

Chis  dras,  qui  sont  près  de  vo  car 

Tout  blanc,  vous  donnent  à  entendre, 

Que  Chevaliers  doit  adès  tendre 

A  se  car  neteraent  tenir, 

Se  il  à  Diu  velt  parvenir. 
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veva  ritornare  (1).  Dopo  questo  gli 
si  cingevano  le  reni  d' una  piccola 

(1)  Ordene  de  Chev.  v.  149-179: 
Après  li  vest  robe  vermeille: 
Salehadins  mout  se  raerveille, 
Porqoi  li  Prinches  chou  lì  fait. 
Hues,  fait-il  tout  entresait, 
Cheste  reube  que  senefie? 
Hues  respont  de  Tabarie: 
Sire,  cheste  reube  vous  done 
A  entendre,  chou  est  la  somme, 
Que  vostre  sane  devés  espandre. 
Et  pour  Sainte  Église  deffendre, 
Que  nus  ne  puist  vers  lui  meifaire, 
Car  tout  chou  doit  Chevaliers  faire, 
S'il  veut  à  Diu  de-  noient  plaire: 
Chest  entendu  par  le  vermeil. 
Hues,  fait-il,  mout  me  merveil. 
Après  li  a  cauches  cauchiés 
De  saie  brune  et  delijés; 
Et  li  dist;  Sire,  sans  faillanche, 
Tout  chou  vous  donne  raraembranche 
Par  cheste  cauchemente  noire, 
C'aijez  tout  adès  en  memóire 
La  mort,  et  la  terre  oii  girrez, 
Dont  venistes,  et  oìi  irez: 
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cintura  bianca  che  simboleggiava 
la  fortezza,  la  verginità,  1'  umiltà, 
e  in  genere  che  il  cavaliere  doveva 
cingersi  d'  ogni  virtù  (1),  e  gli  si 

A  chou  doivent  garder  votre  oel , 
Si  n'  enkerrez  pas  en  orguel  ; 
Car  orgueus  ne  doit  pas  regner 
En  Chevalier,  ne  demorer, 
A  sìmpleche  doit  adès  tendre. 
Tout  chou  est  mout  bon  à  entendre, 
Che,  dist  li  Rois,  pas  ne  me  grieve. 
(1)  «  Adone  dist  Edea:  Sire  damoìsel, 
nous  vous  avons   seinct  et  estrainct  les 
vestures    que   nous   vous    avons   vestues 
entour  voz  costez  de  ceste  seincture  qui 
signifìe  que   dorsenavant  doibt  estre  en- 
cloz  et  estraint  dedans  vous  tonte  necteté 
et  toute  courtoysie,  toutes  vertus,  et  toutes 
bonnes    oeuvres    ».    Perce foresi   II,    121. 
Ordene  d.  Chev.  v.  180-194: 

Après  en  son  estant  se  lieve, 
Puis  si  r  a  chaint  d'  une  chainture 
Bianche,  et  petite  de  feture. 
Sire  par  cheste  chainturete. 
Est  enttìndu  que  vo  car  nete , 
Vos  rains,  vos  cors  entirement 
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copriva  il  capo  con  un  cappuccio. 
Questa  cintura  doveva  essere  di 
cuoio  bianco  e  senza  alcun  orna- 
mento «  de  cuier  blanc  sans  aucun 
harnois  de  metal  »  (1);  ed  anche 
il  cappuccio,  bianco  e  di  semplice 
fattura  rispondente  alla  sua  si- 
gnificazione (2);  ma  il  poeta,  non  co- 

Devez  tenir  tout  ferraement 

Ausi  com  en  virginité, 

Vo  cors  tenir  en  netée, 

Luxure  despire  et  blasraer; 

Car  Chevaliers  doit  moult  amer 

Son  cors  à  netement  tenir, 

Qu'  il  ne  se  puist  en  chou  hounir  ; 

Car  Diex  het  mout  ilei  ordure. 

Li  Rois  respont:  Bien  est  droiture. 

(1)  Const.  d' Angl.  v.  in  Du  Cange  v. 
«  Miles  ». 

(2)  Ordene  de  Chev.  v.  228-246.: 

Après  li  a  en  son  cief  mis 
Une  coife  qui  tout  iert  bianche, 
Puìs  li  dist  la  senefianche. 
Sire ,  fait-il ,  or  esgardez  , 
Tout  ensement  com  vous  savez 


CXXXVIII 

noscendo  più  i  simboli ,  sopra  vesti 
di  seta  fa  mettere  una  borsa,  una 
cintura  «  inorata  d'  argento  »,  un 
cappuccio  inghirlandato  di  fiori ,  e 
ai  pensieri  funebri  che  doveva  su- 
scitare il  bruno  colore  delle  calze 
sostituisce  il  canto  e  il  suono  fe- 
stoso degl'  istrumenti.  Solo  un  poe- 
ta toscano  del  secolo  XIV  poteva 
dipingere  l'Allegrezza 

Que  cheste  coife  est  sanz  ordure, 
Et  bianche  et  bele,  nete  et  pure 
Et  est  deseur  vo  cief  assise, 
Ensement  au  jor  dou  juise, 
Des  grans  pechiez  que  fais  avons 
Doit  r  ame  estre  nete  de  fors 
Des  pechiés  ke  a  fait  li  cors, 
Et  doit  s'ame  avoir  de  folie 
Par  penitanche  fors  sachie, 
De  Dìu  por  avoir  la  merite 
Et  li  solas  et  le  melite; 
Car  lange  ne  porroit  conter 
Oreil  oir  ne  cuer  pensser 
Ch'est  li  biautés  de  paradis, 
Que  Diex  otroie  à  ses  amis. 


CXXXIX 

tutta  fiorita  che  pare  un  rosaio, 

ed  egli  solo  poteva  rassomigliare 
ad  un  «  maio  »  un  nuovo  cavaliere 
vestito  a  festa.  Gli  altri  sonetti , 
se  ci  fossero  rimasti ,  avrebbero  se- 
guitato a  descriverci  la  cerimonia, 
ed  è  vera  disgrazia  che  manchino 
proprio  al  principio  della  parte 
più  importante  di  quella.  In  ogni 
modo  questi  cinque  che  restano  deb- 
bono considerarsi  come  un  fram- 
mento preziosissimo ,  piuttosto  uni- 
co che  raro  del  genere,  nella  storia 
dell'  antica  letteratura  italiana. 


VI. 

Altri  sonetti  sono  d'  argomento 
politico.  La  materia  non  è  nuova: 
le  solite  discordie ,  le  solite  ire ,  le 
solite  imprecazioni.  Anche  Folgore 
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ripete  i  danni  della  patria  dall'  a- 
gitarsi  delle  passioni  convulse  e 
feroci ,  dagli  odi  di  parte  e  di  per- 
sona, che  impiccolivano  le  sette  e 
le  moltiplicavano  senza  fine. 

E  guelfo  come  il  suo  comune; 
ma  si  duole  anch'  egli  della  divi- 
sione fra*  cittadini,  e  ripete  da 
quella  e  dai  tradimenti  il  trionfo 
dei  nemici. 

Così  faceste  voi  o  guerra  o  pace, 
guelfi,  come  siete  en  devisione; 
fra  voi  regna  il  Pugliese  e  il  Ganellone 
e  ciascun  soffia  nel  foco  penace. 

Non  vi  recorda  di  Montecatini 
come   la  moglie  e  le  madre  dolenti 
fan  vedovaggio  per  li  ghibellini? 

e  babbi,  frati,  figliuoli  e  parenti 
e  chi  amasse  bene  i  suoi  vicini 
combatterebbe  ancora  a  stretti  denti. 

Ma  i  guelfi  non  s'  uniscono ,  e  i 
ghibellini  trionfano.  Folgore  non  sa 
più  contenersi,  se  la  prende  addi- 
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rittura  con  Dio,  e  lo  bestemmia. 
È  quello  un  tremendo  sonetto: 

Eo  non  ti  lodo  Dio  e  non  ti   adoro, 
e  non  ti  prego  e  non  ti  ringrazio, 
e  non  ti  servo  eh'  io  ne  son  più  sazio 
che  r  aneme  de  star  en  purgatoro. 

perchè  tu  ai  messi  i  guelfi  a  tal  martore 
eh'  i  ghibellini  ne  fan  beffe  e  strazio... 

A  chi  non  corrono  in  mente  i 
versi  del  Mugione  da  Lucca,  co' 
quali  prorompe  anch'  egli  in  dispe- 
razione : 

Ereol,  Cibele ,  Vesta  e  la  Minerva 
voglo  adorare  e  renegar  la  fede? 

eh'  i'  veggio  il  reo  montato  e'  1  buon  disceso 
drittura,  fé',  lianza  esser  perita, 
e  da  cui  1'  omo  serve  essere  offeso. 

Esclamava  egli  pure: 

Veder  mi  par  già  quel  da  la  Fagiuola 
re  de  Toscana:  eo  dico  d'Uguceione 
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e  veggio  encendio,  taglia,  ruba  e  stento, 
huomini  e  donne  e  fanciulli  di  cuna 
e  'n  tutta  Italia  el  guelfo  nome  spento. 

E  Folgore  non  sa  persuadersi  co- 
me e  perchè  Dio  1'  aiuti  :  «  Che,  gli 
grida,  non  lo  conoscevi  da  prima? 
non  ha  violato  le  chiese,  non  ha 
rubato  il  tesoro  di  Lucca ,  non  s'  è 
empito  r  anima  di  sacrilegi  .  .  e 
tu  r  hai  preso  a  proteggere , 

e  se  Uguccion  ti  comandasse  il  dazio 
tu'  1  pagaresti  senza  peremptoro  ! 

La  chiesa  è  oppressa,  i  guelfi  sof- 
frono, ti  chiedono  misericordia, 

e  tu  hai  fatto  '1  cor  che  par  d'  un  sasso  ! 

Con  amara  ironia  rimprovera  ai 
Guelfi  la  loro  viltà: 

Guelfi ,  per  fare  scudo  de  le  reni 
avete  fatti  i  conigli  leoni 
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e  per  ferir  sì  forte  di  speroni 
tenendo  volti  verso  casa  i  freni; 

e  poiché  non  sanno  combattere  e 
fuggono  come  il  vento  innanzi  al 
nemico ,  li  consiglia  a  darsi  in  ma- 
no a  re  Roberto  perchè  aggiusti 
in  favor  loro  la  pace  come  già  a- 
veva  fatto  per  i  Pisani  ! 

Sanguinoso  è  il  sarcasmo  con  cui 
rinfaccia  ai  Pisani  la  disfatta  della 
Meloria  : 

Valenti  sempre  come  lepre  in  caccia, 
a  riscontrare  in  mare  i  gienovesi , 
e  co'  lucchesi  non  avete  faccia  ! 

E  insomma  vago  poeta  e  caldo 
cittadino,  gaio  sino  alla  follia  e 
animoso  sino  alla  fierezza,  canta 
all'amicizia  e  alla  patria,  fa  una 
terzina  da  miscredente  e  poi  be- 
stemmia Dio  perchè  permette  1'  op- 
pressione della  chiesa.  E  una  fi- 
gura che  riflette  fedelmente  T  im- 
magine del  suo   secolo,   vivace  e 
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forte,  serena  e  severa,  che  spira 
fede  e  amore  di  patria,  diletto  e 
operosità,  che  folleggia  negli  spassi 
nelle  danze  nei  canti,  gode  degli 
agì  e  della  ricchezza  e  freme  allo 
strepito  delle  armi. 

VII. 

Cene  dalla  Chitarra  d' Arezzo  è 
poeta  conosciuto  soltanto  per  i  so- 
netti contrari  a  quelli  di  Folgo- 
re (1).  Il  suo  vero  nome  sembra  che 
fosse  Benciviene  o  Bencivene  (2)  ed 

(1)  Il  Nannncci  neW  Analisi  critica  dei 
verbi  italiani  p.  560  cita  un  verso  di  Cene 
che  non  è  dei  sonetti  conosciuti  ;  ma  non 
indica  la  fonte  da  cui  V  ha  tratto. 

(2)  Cene  può  essere  diminutivo  di  Ben- 
civene^ come  Cenne  di  Bencivenne,  Cenni 
di  Bencivenni,  nomi  che  ricorrono  spesso 
in  antichi  testi.  V.  Flechia.  Di  alcuni 
criteri  per  V  originazione  dei  cognomi  ita- 
liani Estv.  dagli  Atti  della  E.  A.  dei  Lincei 
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ebbe  aggiunto  l' appellativo  dalla 
chitarra,  istrumento  suo  favorito, 
come  Francesco  dagli  organi  ,  e 
Albertuccio  dalla  viola.  Le  rime  di 
lui  hanno  ben  piccolo  valore,  e 
forse  debbono  la  loro  conservazio- 
ne, più  che  al  merito,  all'  attinenza 
che  hanno  con  quelle  dirette  alla 
brigata  di  Siena.  Non  v'  è  pregio 
d' invenzione  né  di  forma  :  la  paro- 
dia, più  che  r  antitesi,  è  grossolana, 
goffa  e  talvolta  anche  priva  di  sen- 
so. Tuttavia  per  la  ragione  mede- 
sima che  spinse  lo  scrivente  del  se- 
colo XIV  ad  aggiungerle  ai  sonetti 
di  Folgore ,  furono  aggiunte  a  que- 
sti anche  nella  presente  edizione. 
Può  dirsi  che  fonte  unica  ne  sia 
il   codice   Barberino:  il  testo  del 

—  Memorie  della  classe  di  scienze  mor. 
stor.  e  fìl.  S.  3.  V.  II  ;  ed  anche  :  Le  ac- 
corciature dei  nomi  propri  italiani  raccolte 
da  P.  Fanfani  Estr.  dalla  Rlv.  di  FU.  ed 
Istr.  class.  Anno  VII,  n.  I. 
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ms.  Chigiano  ha  tutta  1'  apparenza 
di  un  rifacimento  assai  posteriore 
in  cui  le  molte  lacune  della  fonte 
immediata  scritta  o  della  memoria 
furono  empite  dal  compilatore  in 
gran  fretta  e  alla  peggio.  V  è  ab- 
bondanza di  rime  ripetute,  discor- 
danti 0  trasposte,  di  parole  non 
comprese  e  supplite  male ,  di  versi 
nuovi  interpolati  agli  antichi,  qual- 
che sonetto  v'  è  rifatto  da  cima  a 
fondo.  Tuttavia  ci  dà  il  primo  so- 
netto di  dedica,  il  quale  manca  nel 
codice  Barberino,  e  che,  non  so 
come  in  mezzo  a  tanti  altri  di  dub- 
bia autenticità,  non  presenta  alcu- 
na nota  d'  apocrifo. 

Esposi  già  le  ragioni  che  mi  vie- 
tano di  credere  che  i  sonetti  di 
Cene  siano  diretti  alla  brigata  se- 
nese per  ammonirla  dell'  avveni- 
re con  la  pittura  del  misero  stato 
a  cui  sarebbe  venuta,  e  dissi  che 
in  quelli  non  mi  riusciva  di  veder 
altro  che  una  «  risposta  per  con- 
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trari  »  a  quelli  di  Folgore,  una 
vera  e  propria  parodia.  Cene  ha 
già  un  intendimento  satirico  (1) , 
ma  scorrazza  pel  campo  della  poe- 
sia a  quel  modo  che  avrebbe  corso 
una  gualdana  (2);  fa  violenza  all'i- 
spirazione e,  se  occorra,  anche  alla 
rima  e  al  verso;  ma,  a  dritto  o  a 
torto  ,  vuol'  entrare  anch'  egli  nel 
numero  dei  poeti. 

GIULIO  NAVONE 


(1)  Bartoli  Storia  delle  lelt.  ital.  II  p. 
266. 

(2)  Oardacci  Studi  letterari^  Livorno  , 
Vigo,  1871;  p.  154. 


FOLGORE  DA  SAN  GEMIGNANO 


SONETTI  DE'  MESI 


I. 


A  la  brigata  nobile  e  cortese 
en  tutte  quelle  parte  dove  sono 
con  allegrezza  stando  sempre  dono 
cani,  uccelli  e  danari  per  spese, 

ronzin  portanti,  quagle  a  volo  prese, 
bracchi  levar,  correr  veltri  a-bbandono; 
in  questo  regno  Nicolò  incorono 
perch'  egli  è  '1  fior  della  città  sanese. 

Tingoccio  e  Min  di  Tingo  et  Anchaiano 
Bartolo  e  Mugavero  e  Fainotto, 
che  paiono  figloli  del  re  Priano; 

prodi  cortesi  più  che  Lancilotto, 
se  bisognasse,  con  le  lance  in  mano 
fariano  torneamenti  a  Camellotto. 

1  B.bregata  nobille  et  M.  brighata.'chortese  2B. 
tute  quele  M.  in,  parti  la  ove  C.  in,  parti  3  B. 
alegreza  M.  chon,  istando,  sempre  in  dono  C.  sempre 
star  vi  dono  4M.  chani  e,  per  ispese  C.  danar  per  le 
spese  5  B.  ronzini  M.  ronzini,  e  quaglie  a  voi  le 
prese  Ce  quaglie  6  B,  brachi,  corer  M.  (manca) 
C,  veltri  mastini  e  corni  con  suono  7  B.  corono  M. 
di,  regnio,  niccholo  inchorono  C.  di,  Niccolò  8  B. 
perchè  1  e  fior  de  la  cita  M.  pero  eh  e  I  fiore 
9  B.  et  min  di  tongno  M.  tinghoccio  e  mino  di  tin- 
gho  e  anche  a  iano    C.  Mindilingo        40  B,  mugaro 
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M.  Ffainotto  11  B.  che  palon  M.  tutti  panano 
figliuoli  der  re  C.  parlano  figliuoli  dello  12  B.  lan- 
cillolto  M.  e  cchortesi ,  Lancialotto  C,  Lancelotlo 
13  M.  bisogniasse,  cliolla  lancia  C.  la  lancia  li  B. 
camelotto  M.  fariano  torniamento  a  Cchamellotlo  C. 
farebbon  torniamento. 

NOTE 

ronzin  portanti  ecc.  prov.  ronci,  a.  fr.  roncin  da 
runeinus  «  piccolo  cavallo  di  servigio  »;  ta- 
lora anche  «  cavallo  vile  e  spregevole  »  ed  in 
questo  senso  si  oppone  a  «  destriero  ».  Alex. 
549,  30: 

Pois  est  ki  d'  esprivier 

cuide  faire  faucon 

ne  de  ronci  destrier. 
e  Fr.  Iagop.  Tod.  2,  32,  58 

A  prova  di  destriero 

non  correrà  ronzino. 
V.  DiEZ  E.  W.  a  ro%%a. 
a-bbandono  prov.  à  bandon,  a.  fr.  à  bandun  vale 
«e  a  talento,  senza  riserva»,  Vedi  Raynouard 
Lex.  Rom.  s.  v.  bandon  e  Diez  E.  W.  I.  51. 
Priano  «  Priamo  »  con  accento,  per  sineresi,  passato 
su  r  a.  a.  fr.  Prianz,  Priant,  Prìan,  Priain, 
nel  Roman  de  Troies  pass.,  in  Gottfried  v. 
MoNMOUTH  DerMilncherer  Brut  (ediz.  Hofmann 
und  Volmoller)  Halle  Niemeyer,   1877,   v.  94, 
109,  401  etc.  —  iano  da  iamo  non  è  irregolare 
in  toscano,  normale  nel  fiorentino. 
Cainellotto  Camlet  città  d'Inghilterra  nella  Contea  di 
Somersetshire,  famosa  come  sede  del  re  Aria, 
e  per  le  giostre  che  vi  facevano  i  cavalieri  della 
Tavola  Rotonda. Fazio  degli  Uberti.  Ditt.  IV,23: 
Vidi  guasto  e  disfatto  Camelotto. 


DE   GENNAIO 

r  doto  voi  nel  mese  de  gennaio 
corte  con  fochi  di  salette  accese, 
camere,  letta  ed  ogni  bello  arnese, 
lenzuol  de  seta  e  copertoi  di  vaio, 

tregèa,  confetti  e  mescere  arazaio 
vestiti  di  doasio  e  di  rascese, 
e  'n  questo  modo  star  a  le  defese 
mova  'scirocco ,  garbino  e  rovaio. 

Uscir  di  for'  alcuna  volta  il  giorno 
gittando  della  neve  bella  e  bianca 
a  le  donzelle  che  staran  dattorno, 

e  quando  fosse  la  compagna  stanca 
a  questa  corte  facciase  ritorno 
e  si  ripDsi  la  brigata  franca. 

B.  Zenaio  M.  Giennaio  1  Cfr.  Cene  S.  I.  B.  voy, 
genaio  MC.  I  vi  dono  del  mese  di  2  B.  cun,  e  di 
salelte  acese,  M.  chorte  chon  fuochi  e  insalate  acciese 
C.  con  fuoco  di  salate.  3  B.  d  oni  M.  chamora  e  lletta 
C.  buono  4  B.  de  setta  et  copertorj  M.  lenzuola, 
e  cchopertoi  C.lenzuo'  5  B.  tregea,  messere  ara- 
talo M.  tregiea  chonfetta  o  niesciere  arrezaio  C. 
confetta,  mescere  a  rezzaio  6  B.  racese  M.  doagio, 
razzese    C.  doagio,  francese        7  B.  mondo    M.  istare 
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MC.  difeso  8  B.  sirocho  M.  muoia  isciroccho  gher- 
bino  e  rrovaio  C.  muoia  scilocco  zerbino  9  M,  u- 
scire,  alcliuna,  al  giorno  C.  e  uscir  fuori  10  B. 
gitando,  bela  et  M.  e  bbiancha  li  B.donzele,  sta- 
rano da  torno  M.  cbe  mi  sono  d  intorno  C.  clie  sa- 
ran  d  intorno  12  B.  fose  M.  la  cbompagnia  fosse 
stancha  C  la  compagnia  fosse  stanca  13  B.  retorno 
M.chorte, faccia  suo  C,  in  quella,  faccian  lor  14M. 
qui  si  riposa,  brighata  francha  C.  ivi  si  posi. 


salette  dimin.  di  «  sala,  sorta  d'erba  della  quale, 
secca  che  sia,  s'intcssono  le  seggiole  e  si  fanno 
le  veste  a' fiaschi  ».  V.  Crusca. 

tregèa  sp.  e  pr.  dragea,  ir.  dragée  vale  «  dolce  com- 
posto di  zuccaro  >•.  Dal  greco  TpOtYYJULOCTOt. 
V.  DiEZ   E.   W.  1,  424. 

arazzaio  «  vino  piccante  »  detto  anche  razzente  o 
raxzese. 

doasio  (doagio)  stoffa  di  Douay  (lat.  Duacum)  città 
delle   Fiandre  celebre  pe'  suoi   tessuti   di    co- 
tone e  di  seta.  Morg.  22,  UG: 
Di  porpora  coperto  e  riccamente 
di  drappi  d'  oro  ornati  di  doagio. 

rascese  tessuto  di  Rascia ,  onde  «  rascia  »  specie 
di  panno  di  lana.  V.  DiEZ  E.  W.  a  raso. 

rovaio  borea,  tramontana.  Alleg.  150: 

Si  leverà  un  freddissimo  rovaio. 


III. 

DE   FEBRAIO 

De  febraio  vi  dono  bella  caccia 
di  cervi,  cavinoli  e  di  cinghiavi , 
corte  gonnelle  con  grossi  calzari 
e  compagnia  che  ve  deletta  e  piaccia; 

can  da  guinzagli  e  segugi  da  traccia 

e  le  borse  fornite  di  danari, 

ad  onta  degli  scarsi  e  degli  avari , 

0  chi  di  questo  vi  da  briga  e  'mpaccia. 

E  la  sera  tornar  co'  vostri  fanti 
carcati  de  la  molta  salvagina 
avendo  gioia ,  allegreza  e  canti  ; 

far  trar  del  vino  e  fumar  la  cucina, 
e  fin  al  primo  sonno  star  raggianti , 
e  po' posar  enfin  a  la  matina. 

1.  B.  bella  la  M.  Di,  si  vi  dono  la  diaccia  C.  Dì, 
vi  dono  la  caccia  2  M.  di  cierbi  di  chavriuoli  e 
de  cingniari  C.  di  cierbi  di  caprioli  e  di  cinghari 
3  B.  gonelle  e  M.  cliorte  ghonnelle,  chalzari  4  B. 
et  M.  e  cchonpagnia  MC.  vi  diletti  '  5  B.  de 
guinzagli  M.  ebani  da  guinzajrlia ,  seghugi  C.  se- 
ghugi  G  M.  le  borse  ben  7  B.  et  MC.  a  onta 
M.  scharsi  8  B.  che  di  questo  M.  o  di  chi,  si  da 
brigha  o  npaccio    C.  si  da        9  B.  cog    M.  la  sera 
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tornare  voi  dio  vostri  10  M.  cliarichi,  selvagina 
C.  carichi  di  molta  11  B.  gioya  alegrefa  M.  e 
stare  in  allegreza  en  gioia  e  n  elianti  C.  habbiendo, 
d'allegrezza  12  M.  trarre  del  vino  fnmmare  la 
chucina  C.  e  trarre  vino  13  B.  sono ,  razanti 
M.  a  primo,  stare  razzanti  C.  infino  •  14  M.  e  ppoi 
dormire  infmo    C.  e  poi  posarsi  In  fino 


cinghlari  forma  antica  di  cinghiale  che  conserva  la 
r  dell'originario  singulai'is  (aper)  citato  dal 
GIoss.  Sangall.  Cfr.  prov.  senglar,  fr.  sanglier, 
e  DiEZ  Gramm.  I,  38. 

guinzagli  «  striscia  stretta  per  lo  più  di  sovattolo 
la  quale  s' infila  nel  collare  del  cane  per  uso 
d'andare  a  caccia  ».  V.  Ci: 

segugi  «  specie  di  bracco,  detto  così  dal  seguitare 
che  fa  lungamente  la  traccia  delle  fiere  ».  V.  Cr. 


IV. 

DI   MA.RZO 

• 

Di  marzo  si  vi  do  una  pischiera 
d'anguille,  trote,  lamprede  e  salmoni, 
di  dentali,  delfini  e  storioni, 
d'ogni  altro  pesce  in  tutta  la  rivera; 

con  pescatori  e  navicelle  a  schiera 

e  barche  saettie  e  galeoni, 

le  qual  ve  porteno  tutte  stasoni 

a  qual  porto  vi  piace  a  la  primera; 

Che  sia  fornito  de  molti  palazi , 

d'  ogni  altra  cosa  che  ve  sie  mestiero , 
e  gente  v'abia  de  tutti  sollazi. 

chiesia  non  v'  abia  mai  né  monastero  ; 

lassate  predicar  i  preti  pazi , 

e' hanno  troppe  bugie  e  poco  vero. 

B.  Margo  M.  Marzo  i  B.  Di  margo  M.  si 
vi  dono  la  gientile  C.  dono  2  M.  ili  troie  aguille 
lanprede  e  sermoni  C.  trote  lamprede  anguille  e 
salmoni  3  B.  Dentali  M.  denticini  aifini  C.  den- 
tici, dalfini  4  B.  d  on,  in  tota  M.  ed  ogni  altro 
buono  pescie  eh  e  pella  riviera  C.-  riviera  5  M. 
rhon  pescliatori  a  nnaviciella  6  M.  ghalioni  7  M. 
in  qua  e  Ila  vi,  a  tutte  stagioni  C.  i  qua'  vi,  a  tutte 
stagioni  8  M.  a  quel  porto  dove  più  vi  piacesse 
alla  npriniera    C.  alla  primiera        9  B.  palaci    M.  v 
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abb  idi  MG.  palazzi  10  B.  d  on  M.  e  ben  fornito 
di  ciò  che  fa  C.  e  d  altre  cose  il  B.  solaci  M. 
e  giente,  di  molli  C.esievi  pieno  12  E.  no  v  abìa 
MG,  chiesa  M.  monistero  G.  habbia ,  munistero 
13  B.  paci  M.  lasciate  pmdichare  G.  lasciate ,  a 
preti  14  B.  tropo  M.  que  eh  anno  assai,  poco 
C.  che  hanno  assai. 


saettie  «  specie  di  nave  velocissima  al  corso  ».  Tass. 
Ger.  lib.  I,  G8: 
Sopra  una  lieve  saettia  tragitto 
vo' che  tu  faccia  nella  greca  terra. 
galeoni  «  sorta  di  nave  grandissima,  e  nave  da  carico  » . 
Serd.  Stor.  16,  6-27  «  S'imbarcò  in  Gochin 
sopra  un  galeone  carico  di  molte  ricchezze  ». 
Su  la  dubbia  origine  della  parola  galèa  v.  DiEZ 
E.  W.  1,  196. 
stasoni  (stagioni)  usato  spesso  in  senso  generale   di 
«  tempo,  volta  ».  Pier,  d.  Vigne: 
Ga'  lo  troppo  tacere 
noce  manta  stagione. 
-Voi',  ant.  19,  15;  Inlrod.  vìrt.  13;    Vita   S. 
M.  Madd.  122.  Tutta  stagione  vale  «  sempre  » . 
Fr.  GuiTT. 
Ischifar  vizi  e  aver  tutta  stagione. 

».  FOLQ.   DE   MaRSEILLE: 

Senher  Savaric  lare  e  gran 
vos  troba  hom  tota  sazos. 
a  la  primera  diciamo  oggi  :  alla  prima. 


Il 

V. 
d'  aprile 

D'  aprii  vi  dono  la  gentil  campagna 
tutta  fiorita  di  beli'  erba  fresca , 
fontane  d' aqua  che  non  vi  rincresca , 
donne  e  donzelle  per  vostra  compagna; 

ambianti  palafren,  distrier  di  Spagnia 
e  gente  costumata  a  la  francesca, 
cantar,  danzar  a  la  provenzalesca 
con  istormenti  novi  della  Magna. 

E  dintorno  vi  siau  molti  giardini, 
e  giachita  vi  sia  ogni  persona, 
ciascun  con  reverenza  adori  e  'nchini 

a  quel  gentil  e'  ho  dato  la  corona 

de  pietre  preziose  le  più  fini, 

e'  ha  'l  presto  Gianni  o  '1  re  di  Babiloua. 

1  B.  D'  aprile  vi  do  la  gentil  M.  D  aprile  vi  dono 
la  gientilé  chanpagnia  2  B.  tuta  fiorita ,  bel  erba 
M.  frescha  C.  a  bella  herbella  3  B.  no  vi  recre- 
sca M.  fontana,  rincrescila  C  rincresca  4  B.  don- 
zele,  compangna  M.  chonpagnia  5  B.  ambianti 
palafreni  M.  abbianti ,  destrieri  6  B.  zente  M. 
e  ggienle  chostumata  alla  franciescha  C.  franzesca 
7  M.  danzare  chantare,  provenzalescha  8  B.  con  in- 
strumenti novi  d  alemagna    M.  chon        9  B.  da  torno 
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vi  sia,  zardini  M.  dintorno  v  abbi  di  C.  e  dentro 
vi  sìen  10  B.  zachito,  omni  M.  e  Ile  persone  vi  sie- 
no  agiechite  C.  ginochion  vi  sia  il  B.  zascun  cun, 
clini  M.  cho  riverenza  lo  dori  e  nchini  C.  con ,  e 
nchini  12  B.  gentil  e  ho  M.  e  quel  gientile  chu 
e  data  C.  cui  dato  e  tal  13  B.  de  pietri  pritiosi 
gli  più  M.  de  priete,  e  Ile  più  fina  14  B.  preste 
govan  re  di  Babilonia  M.  eh  a  1  presto  Giovanni  o 
rre  di  Banbilonia. 


compagna  per  «  compagnia  ».  Frequentissimo  negli 
antichi  in  verso  ed  in  prosa. 

ambianti  da  ambulare  -  pr.  ambiar,  fr.  ambler , 
usato  sino  dal  Sec.  IX  per  indicare  il  passo 
corto  e  veloce  dei  cavalli  e  dei  muli.  Si  trova 
aggiunto  specialmente  a  «  palafreno  ■».  Stor. 
Aiolf.  «  E  poi  montò  sur  un  palafreno  am- 
biante  ».  Real.  Frane.  35  «  Montò  in  su  uno 
palafreno  ambiante  ». 

giachita  pr.  gequir,  sp.  jaquir,  a.  fr.  gehir  dall'  a. 
a.  ted.jehan,  m.  a.  tea.  jehen  significa  «la- 
sciare, stancarsi  »  e  per  estensione  «  rimet- 
tersi, abbassarsi,  umiliarsi.  «  V.  DiEZ  E.  W. 
I,  205. 

Presto  Gianni  supposto  re  d*  Oriente  di  straordi- 
naria ricchezza  e  potenza.  Intorno  a  questa 
leggenda  v.  GrSsse  in  Lehrbuch  Literargesch. 
der.  berilm.  Volker  d.  alt.  Welt,  Leipzig,  Ar- 
noldische  Biichh.,  1840;  II  B. ,  2  Abth.,  767. 
-  Oppert  Der  Presbyter  lohannes  in  Sage 
und  Geschichte,  Berlin,  Springer,  1870. 
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VI. 
di  JVIaggio 

Di  maggio  si  vi  do  molti  cavagli 
e  tutti  quanti  siano  aflfrenatori, 
portanti  tutti;,  dritti  corritori, 
pettorali  e  testiere  con  sonagli, 

bandiere  e  coverte  a  molti  intagli 
e  zendadi  di  tutti  li  colori, 
le  targhe  a  modo  degli  armeggiatori , 
viole ,  rose  e  fior  e'  ogni  uom'  abbagli  ; 

E  rompere  e  fiaccar  bigordi  e  lance, 
e  piover  da  finestre  e  da  balconi 
en  giù  ghirlande  e  in  su  melerance; 

e  pulzellette  giovene  e  garzoni 
baciarsi  ne  la  bocca  e  ne  le  guance, 
d'  amor  e  di  goder  vi  si  rasoni. 

B.mazo  1  B.  Di  mazo,  multi  M.  si  vi  dónoibc  C. 
vi  dono  molti  2  B  tuti,  afrenatori  M.  afrettori  3 
B.  tuti,  driti  M.  ben  portanti  e  diritti  chorrilori  C. 
ronzili  portanti  e  corsier  4  B.  petorali,  testerò  de 
sonagli  M.  chon,  e  ttestiere  5  B.  banderc  a  molti 
tagli  M.  choverte  C  con  coverte  a  nuovi  6B.di 
(jendadi  e  di  tuti  colori  M.  e  cchon  zendadi  di  moniti 
cholori  C.  e  di  zendado  di  nuovi  7  B.  targe,  de 
armezatori    M.  le  targie   C.  e  targhe  a  modo       8  B. 
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fior  e  on  om  M.  vivole  e  rose  e  ffiori  eh  ogni  voi  v 
abagli  C.  huom,  v'abbagli  9  B.  Rompere  e  flacar, 
lanee  M.  e  rronpere  o  fiacchare  bìgordi  e  Uancie 
G.  bicordi  40  B.  piover  M.  e  ppiovere  da  ffineslre, 
balchoiii  C.  finestre  H  B.  en  fu  girlande,  inelc- 
ranze  M.  grillande  12B.  pungelele  zovene  M.  e 
giovani  e  gharzoni  C.  pulccllette  i3  B.  basarsi, 
boca,  ijuanze  M.  bacinndosi  per  la  bocca  e  per  le 
guancia  0.  bocha  44  M.  e  pur  d'  amore.  MG  ra- 
gioni. 


affronatori  cioè:  facili  ad  aft'renare.  V.  Cr. 
bìgordi  bigordo  o  bagordo   <t    asta  ,  arme   offensiva 
con  la  quale   si   bigorda  o   bagorda  »  ;   prov. 
beort,  bordei.  G.  Rudel: 

Las  pimpas  sian  als  pastors 
et  als  enfans  bordeitz. 
*       È  ancor  viva  in  francese  la  voce  béhouvdis,  v. 
LiTTRÉ  Dict.  Etim.s.  v. 
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VII 

DI   GIUGNO 

Di  giugno  dovi  una  montagnetta 
coverta  di  bellissimi  arboscelli, 
con  trenta  ville  e  dodici  castelli, 
che  siano  entorno  ad  una  cittadetta, 

ch'abbia  nel  mezzo  una  sua  fontanetta 
e  faccia  mille  rami  e  fiumi  celli, 
firendo  per  giardini  e  praticelli 
e  rifrescando  la  minuta  erbetta. 

Aranci,  cedri,  dattili  e  lumie 
e  tutte  r  altre  frutte  savorose 
empergolate  siano  per  le  vie  ; 

e  le  gente  vi  sian  tutte  amorose, 

e  faccianvisi  tante  cortesie , 

eh'  a  tutto  '1  mondo-  siano  graziose. 

B.  di  Zugno  M.  Giugno  1  B.  zugno  dovi,  monta- 
gneta  M.  Di  giugnio  si  vi  do,  montagnielta  2  B. 
belisimi  arboseli  M.  tutta  fiorita  di  begli  albusciegli 
C.  albucelli  3  B.  vile,  dodece  M.'  chon  ,  chastelli 
4  B.  sia  citadeta  M.  ssiano  intorno  a  C.  sieno  in- 
torno, a  5  B,  abia,  raezo,  soa  fontaneta  M.  e  in 
quel  mezzo  abbi  una  fontanetta  C.  eh  babbi  nel  mez- 
zo una  fontanetta  6  B.  faga  mile,  flumiceli  M. 
facci,  e  ffiumicielli    C.  rami  e  mille       7  B.  zardini 
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e  pratiseli  M.  manca  C.  ferendo  pe ,  ramuscelli 
8  B.  menuta  erbata  M.  e  rrìfreschando  C.  rinfre- 
scando, herbetta  9  B.  aranzi  e  fidri  datili  elimonie 
M.  e  ssi  vi  dono  datteri  ciederri  e  Uumie  C  dattili 
cedri  e  lumie  10  B.  tute,  fructc  M.  ed  ogni  altro 
buono  frutto  savoroso  C.  con  tutte  H  M.  e  per- 
gholati,  sopra  le  C.  impergolate  sien  tutte  le  vie 
12  B.  zente,  tute  M.  e  He  gienti,  tante  13  B.  fafan- 
visi,  cortesie  M.  e  ffaccianvisi,  chortesie  C.  faccen- 
dovisi  44  B.  tuto,  gratiose  M.  eh  a  dio  e  al 
C.  che  sieno  a  tutto  1  mondo. 


flrondo   cioè:  «  tagliando,    partendo  »  MoLZ.  Ninf. 
Tib.  st.  13: 

Quand'ei,  fra  l'onde  d'or  ferendo  il  vento, 
ondeggia  ed  erra  su  le  fresche  brine. 

lumia  0  lomia,  ms.  Aldobr.  P.  N.  54:  «  Mangi  per- 
nici e  cavrettì  in  aceto  ovvero  con  sugo  di 
cetrangoli  o  di  lumie  ».  Buon.  Fier.  2,  3,  12: 
Oh  belle  nianzano 
d'  aranci,  di  cedrati  e  di  lumie. 
La  voce  limonia  che  è  nel  cod.  B.  risponde- 
rebbe forse  al  lat.  «  malus  limonia  ». 
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Vili 

DI    LUGLO 


con  le  piene  enghestare  de  tribiani, 
ne  le  cantine  li  ghiacci  vaiani, 
e  man'  e  sera  mangiar  in  brigata 

di  quella  gelatina  ismisurata, 
istarne  roste,  giovene  fagiani, 
lessi  capponi ,  capretti  sovrani , 
e,  cui  piacesse,  la  manza  e  1'  agiata. 

E  vie  trarre  bon  tempo  e  bona  vita, 
e  non  andar  de  for  per  questo  caldo, 
vestir  zendadi  di  bella  partita; 

e  quando  godi  star  pur  fermo  e  saldo  . 
e  sempre  aver  la  tavola  fornita, 
e  non  voler  la  moglie  per  gastaldo. 

1  B.  Sena ,  su  la  salisata  M.  in  sulle  salicciate 
2  B.  coni  piene,  tribiani  M.  cholle,  guastade  C. 
con  le,  inguistate  di  trebbiani  3  B.  caline,  glazi 
M.  nelle  chantine  que  C.  delle  cantine  qua'  4  B. 
manzar  M.  mattina  e  ssera,  brigliate  C.  sera  e  mattina 
5  B.  qucla  (gelatina  M.  di  quelle  giolatirie  smisurale 
0  B.  yslarni ,  zovene  M.  arrosto  e  giovani  fagiani 
G.  lessi  capponi  e  giovani  fagiani  7  B.  lesi  caponi, 
capreti    M.  cliapponi  e  cchavretti    C.  starne  arrosto  e 

2 
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8  B.  plagese  M.  a  cchui,  coli  agliata  C.  cui  pia- 
cesse, con  l'agliata  9  B.  Et  vie  trare,  et,  M.  trae- 
tevi buono  tempo  e  bbiiona  C.  e  quivi  trar  buon  10  M. 
e  non  uscite  fuori,  chaklo  C.  uscir  di  fuor  11  B. 
bela  M.  vestiti  di  zendado  Cconbella  12M.gho- 
di  ista  più,  e  ssaldo  13  M.  sempre  rliolla  C.  haver 
14B.no,  la  mogia    M.  non  volere,  cliastaldo   C. castaido. 


saliciata  «  seliciato  »  pavimento  o  strada  coperta  u 
lastricata  di  selici.  Viv,  Disc.  Arti.  17.  Buon. 
Fier.  2.  1.  7: 

Per  le  raedesme  pioggic 

rotte  le  strado  e  i  seliciati  sconci. 

ciigliostare  prov.  engrestara,  Raynouard,  Choix,  II, 
303;  ital.  anche  inguistada  o  guastada  v  vaso 
di  vetro,  corpacciuto  con  piede  e  col  collo  stret- 
to »  ;  secondo  Tobler  da  agrestara  vaso  da  con- 
servare l'agresla.  v.  Tobler  in  Romania,  II, 
240.  Ha  riscontro  col  ted.  engster  che  Fritsch 
paragona  con  eng  ;  ma  che  Adelu\t.  e  Grimm 
traggono  dall'italiano  anguistara.  Mussafia  e 
SCHMELLER  derivano  anguistara  da  «  anguslus  » 
V.  Muss.  in  Rom.  Il,  477.  Ma  se,  secondo 
questo,  non  può  ammettersi  gre  =  gui  e  an- 
che inammissibile  gu  =  glie  come  si  avrebbe 
in  «  enghestara  »;  e  tutt'  al  più  dovrebbe  sup- 
porsì  introdotto  1'  u  per  dare  aìlag  suono  gut- 
turale analogamente  aguilfagno  per  «grifagno» 
e  si  dovrebbe  ritenere  come  efletto  di  una  falsa 
etimologia  delle  forme  ang  —  àng  —  eng  la 
derivazione  sostenuta  da  Fritsch.  Ma  nel  Vo- 
cabolario latino-bergamasco  edito  dal  Cod.  534 
della  R.  Università  di  Padova  ,  nel  Propugn. 


f 
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(Anno  HI,  p.  80-88)  si  trova  spiegato  il  lat. 
«  clistere  »  per  ingresfer  e  questa  sembra 
r  etimologia  più  probabile  ilella  parola,  facendo 
supporre  la  forma  clistarium  o  inclistaria, 
0  più  facilmente  un  passaggio  per  analogia 
nella  serie  da  base  arili s. 

manza  femm.  di  «  manzo  ».  Cant.  carri.  2,545  «  Non 
qualche  manza  tolta  all'  arato  » 

agiata  «  sapore  infuso  dall'aglio  » .  Bocc.  Nov.  72  «  Non 
vi  basta  mangiar  le  pastinache  fritte,  che  voi  le 
mettete  ancor  nell'agliata  cotta?  >.  BuRCH.  I, 
131  «  Poi  la  manglaro  insieme  con  l'agliata  >» . 

partita  «  divisa,  assisa  ».  G.  V.  8,  13,  2  «  tutti 
giovani  vestiti  col  Re  d'  una  partita  di  scar- 
latto vcrdebruno  ». 
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IX 

P'  AGOSTO 

D'  agosto  si  vi  do  trenta  castella 
in  una  valle  d'  alpe  montanina , 
ohe  non  vi  possa  vento  de  marina 
per  istar  sani  e  chiari  come  stella  ; 

e  palafreni  de  montare  'n  sella, 
e  cavalcar  la  sera  e  la  matina , 
e  r  una  terra  a  l'altra  sia  vicina, 
eh' un  miglo  sia  la  vostra  giornatella, 

Tornando  tutta  via  verso  casa; 
e  per  la  valle  corra  una  fiumana, 
che  vada  notte  e  dì  traente  e  rasa  ; 

e  star  nel  fresco  tutta  meriggiana; 
la  vostra  borsa  sempre  a  bocca  pasa 
per  la  miglor  vivanda  di  Toscana. 

M.  Aghosto  1  M.  aghosto,  chastclla  C.  vi  dono 
2  B.  vale  M.  una  avallo  3  B.  posa  M.  ne  marina 
C.  da  mattina  4.  B.  ystar,  clari  M.  per  istarc 
freschi,  chome  C.  per  star  5M.be  palafreni  da 
C.  con  palafreni  da  6  M.  e  cchavalcharc ,  e  Ila 
C.  cavalcare  ,  mattina  7  B.  tera  M.  e  una  C.  sì 
vicina*  8  B.  zornatelk  M.  u  miglio  9  B.  tuta 
M.  in  verso  cliasa  C.  e  tuttavia  tornando  10  B. 
vale,  fiumana    M.  e  pella  valle  chorra        11  B.  note 


2\ 
M.  e  rrasa  C.  ciie  vaili  a  tutto  di  rasente  o  rasa 
12  B.  merizana  M.  manca  C.  al  fresco  13  B. 
altra  pasa  M.  le  vostre  borse  sempre  a  baccha  C.  a 
boccha  14  M.  choUe  migliori  vivande  di  Toschana 
(^■.  le  miglior  vivande. 


fasa  part.  forte  di  '<  pandore  »  rome  5prt.?o  da  «span- 
ilere  >.  È  voce  tuttora  vivente  nei  dialetti 
oampani. 
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DI   SETTEMBRE 

Di  settembre  vi  do  deletti  tanti  : 

falconi,  astori,  smerletti  e  sparvieri, 
lunghe,  gherbegli,  geti  con  carnieri,  * 
bracchetti  con  sonagli,  pasto  e  guanti; 

bolze ,  balestre  dritte  e  ben  portanti , 
archi ,  strali ,  ballotte  e  ballottieri , 
sianvi  mudati  guiltanghi ,  e  astieri 
nidace ,  e  de  tutt'  altri  uccel  volanti , 

Che  fosser  boni  d'  assediare  e  prendere  ; 
e  r  un  a  l' altro  tutta  via  donando , 
e  possasi  rubare  e  non  contendere, 

quando  con  altra  gente  rencontrando 
la  vostra  borsa  sia  acconcia  a  spendere, 
e  tutti  abbiate  1'  avarizia  en  bando. 

B.  Setembre  i\l.  seUenibre  1  B.  setcmbre  M. 
.settembre  sì  vi  do  C.  vi  dono  2  B.  asturi  smer- 
leti  e  sparveri  M.  falchoni  astori  3  B.  lunga  ger- 
begli,  zeli  rum  carneri  M.  gherbiglie ,  gieti  chon 
charnieri  C.  giente  co'  4  B.  bragete  cum  M. 
bracchetti    chon  ,    pasti        C.   sonagli   con   brarhetti 

5  B.  drite    M.  buone,  diritte    C.  archi  balestra  driUi 

6  B.  balote  e  baloteri  C.  strali  pallottole  7  B. 
guilfangi  e  asleri  M.  mudati  ghirf.  C.  grifagni 
8  B.  tuie  altri  u§el    M.  ed  ogni  altra  ragione  d'uc- 
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riel  C.  nemici  sien  d'ogii' altri  9  B.  asidar  M. 
che  sieno,  e  da  prendere  C.  e  sien  buoni,  e  da  pren- 
dere 10  B.  tuttavia  M.  e  11  uno  ali  altro  H  B. 
e  no  M.  chontendere  C.  possavisi  giucare  12  B. 
cum,  zente  '^l.  manca  C  con,  riscontrando  13  B. 
funza  M.  manca  C.  le  vostre  borse  sempre  acconce 
14  B.  tuli  abiati  l'avarizia  M.  in  C.  e  'n  tutto 
habbiate,  in  bando. 


astori  uccelli  di  rapina,  i  quali  gli  antichi  scrittori 
di  Falconeria  distinguevano  accuratamente  in 
falconi ,  astori ,  smerli ,  sparvieri  ecc.  secondo 
la  loro  grandezza  e  il  modo  con  cui  si-  slan- 
ciavano su  la  preda  uccidendola  con  gli  artigli  o 
col  rostro.  V.  Sforzino  /  tre  libri  degli  uccelli 
da  rapina  Vicenza,  1622;  e  Mortara,  Scritture 
antiche  toscane  di  Falconeria  Prato,  1851. 

lunghe  la  lunga  è  quella  striscinola  di  cuoio  con  la 
quale  gli  strozzìeri  tengono  gli  uccelli  legati. 
M.  Polo,  Mil.  «  E  ciascheduno  hae  lunga,  cap- 
pella e  stormento  da  chiamare  gli  uccelli  ». 

gherbegli  la  Crusca  ha  gherbellire  «.  ghermire  ». 
Pataff.  I:  Vuonii  tu  gherbellir?  non  cespicare. 
Da  paragonarsi,  forse,  col  francese  gerbie 
«  sorte  de  lance  courte,  démipique  ».  In  Lit. 
remiss.  a.  1398  ex  Reg.  153  e.  187:  «  Icellui 
Cayphas  vint  contro  le  suppliant  à  lout  une  lance 
ou  gerbie,  et  le  cuida  ferir  par  la  poitrine  ». 

i^eti  «  correggiuolo  di  cuoio  che  si  adatta  per  legame 
a  pie  degli  uccelli  di  rapina  a' quali  si  attacca 
la  lunga  ».  Fr.  Iac.  Tod.  I,  16,  7: 
Porto  geli  di  sparviere 
sonagliando  nel  mio  gire. 
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Ijolze  la  Crusca  l>a  <«  bolzone  »  :  sorla  di  freccia 
con  capocchia  in  cambio  di  punta  che  si  tira 
con  balestra  grossa  chiamata  balestra  a  bolzoni. 
GuiTT.  lett.  31.  «  Aprendo  l'arco  vi  adatta  il 
bolzone  ». 

mudati  cioè  usciti  dalla  muda. 

i^iiilfang'hi  (grifagni)  con  Iraslocazione  e  scambio 
della  liquida  ;  prov.  guirfanh  o  guUfanh.  Bfh'N. 
Lat.  Tes.  Hi  «.  Grifaing  est  un  oiseau  que 
r  ont  prent  à  1'  entrée  d'  yver  et  à  les  ziaus 
rouges  come  fuec  ».  Onde  Dante  Inf.  IV,  123  : 
Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
.  astieri  lo  stesso  che  «  astori  ». 

nidace  o  «  nidiace  »  prov.  nhaic  o  niaic,  vale  : 
preso  dal  nido.  D.\UDE  de  Pradas  nel  poema 
degli  Auzels  cazadors: 

Niaicx  es  sei  e'  om  a  iiuiril 
des  e'  om  lo  pres  del  ni  petit. 
Brun.  Lat.  Tes.  5,  11  :  «  Tutti  gli  uccelli  fe- 
(litori  sono  di  tre  maniere ,  cioè  ramace ,  gri- 
fagno e  nidiace  ».  La  Crusca  aggiunge:  «  qui 
la  stampa  legge  nidace  ».  Cres.  Cr.  10,  3,  1. 
«  La  bontà  degli  sparvieri  si  conosce  ;  imperoc- 
ché quello  che  è  tratto  del  nidio  è  migliore,  e 
quasi  mai  dal  signor  non  fuggo  ;  e  questo  si 
chiama  nidiace  ». 


XI 

r>E   OTTOBRE 

D"  ottobre  nel  conta'  e*  ha  bono  stallo 
pregovi,  figloli,  che  voi  n'  andate , 
traetevi  bon  tempo  e  uccellate 
come  vi  piace  a  pie  et  a  cavallo; 

la  sera  per  la  sala  andate  a  ballo, 
e  bevete  del  mosto  e  v'  enibriate , 
che  non  ci  ha  miglor  vita  en  ventate, 
e  questo  è  ver  come  '1  fiorino  è  giallo. 

E  poscia  vi  levate  la  matina , 
e  lavatevi  '1  viso  con  le  mani  ; 
lo  rosto  e  '1  vino  è  bona  medicina, 

a  le  guangnele!  starete  più  sani 

che  pesce  in  lago  o  'n  fiume  o  in  marina, 

avendo  meglor  vita  di  cristiani. 

B.  Otobre  1  ìi.  De  otobre  M.  nel  chontado  a 
bello  C.  nel  chontado  ha  buono  2  M.  priegovi  fi- 
gliuoli che  vuoi  V  C.  e  priegliovi  figluoli  che  voi  v' 
ò  B.  ofelate  M.  tempo  e  ucciellate  C.  e  datevi 
4  B.  plage,  et  M.  chome ,  a  ppiede  o  a  cchavallò 
G.  a  piede  ed  5  B.  andati  M.  nella  C.  casa 
6  8.  et  enibriate  M.  ennebriate  G.  inebriate  7  B. 
non  z  a  M.  migliore  G.  in  8  B.  vero  com  el 
florin  zallo  M.  vero  chome  9  B.  posa  vi  levati  M. 
e  poscia  la  mattina    vi  levate        10  B.  lavalive    M. 
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lavatevi,  e  He  mani  C.  lavatevi  il  1 1  M.  1  arrosto, 
buona  C.  buona  12  B.  più  M.  guagniele  13  B. 
pese,  fiume  M.  pescie  in  lagho  o  n  fiume  C.  o  'n 
fiume  di        14  M.  manca    C.  havenddo,  che  cristiani. 


a  le  gnagnele  esclamazione  che  vale  «  per  li  van- 
geli! ».  frequentissima  negli  antichi. 


XII 

DI   NOVEMBRE 

E  di  novembre  a  Petriuolo  al  bagno 
con  trenta  muli  carchi  de  moneta, 
la  ruga  sia  tutta  coverta  a  seta, 
coppe  d'  argento ,  bottacci  di  stagno  , 

e  dar  a  tutti  i  stazonier  guadagno; 
torchi,  doppier  che  vegnan  di  Chiareta, 
confetti  con  cedrata  de  Gaeta, 
e  bea  ciascun  e  conforti  '1  compagno. 

E  'l  freddo  vi  sia  grande  e  '1  foco  spesso; 
fasani,  starne,  colombi,  mortiti, 
levori,  cavrioli  rosto  e  lesso, 

e  sempre  aver  acconci  gì'  appetiti  ; 

la  notte  '1  vento  e  '1  piover  a  cel  messo , 

e  siate  ne  le  letta  ben  forniti. 

M.  novenbre  4  B.  petriuolo  el  M.  a  ppelriuolo 
al  bagnio  2  M.  chon,  charichi  di  G.  di  3  6 
-tuta  M.  Je  rughe  sian  tutte  coperte  a  sseia  C, 
tutte  le  rughe  sien  coperte  4  B.  cope,  botazi  M 
choppi  d  argiento  e  bbottacclni  di  stagnio  5  M 
a  tutti  stazonieri  guailagnio  C.  per  dare  a  ogni  staz- 
zonier  6  B.  tordi  dupler  M.  e  doppieri  che  ven 
ghano  di  chiarentana  C.  venghin  da  7  B.  confeti 
rum  cedrafa  de  Gaelta    M.  chonfetli   e  cedriate  da 
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C.  citriata  8  B.  fascini  M.  ciaschuno  bea  e  cclion- 
forrli  1  chonipagnlo  9  B.  freJo  sia  M.  e  ssenpre 
stare  con  faccia  lieta  C.  el  freddo  vi,  e  fuoclii  spessi 
10  M.  la  sera  islarne  arrosto  e  loiibi  e  mortiti  C. 
starni  arrosto  fagiani  e  mortiti  H  M.  manca  C. 
e  levri  e  cavrioli  arrosti  e  lessi  12  B.  acunei,  apetiti 
M.  e  ssempre  abbiate  achoncì  gli  apipiti  C.  iiavere 
13  B.  note,  piover  M.  manca  C.  il  vento  grande 
e  '1  piovere  ha  col  messi  14  R.  siati  M.  manca 
C.  nelle. 


Petriuolo  «  Cinque  miglia  più  verso  il  mare  Tir- 
reno è  il  bagno  di  Petriuolo,  acqua^più  sul- 
furea e  che  è  comunemente  tenuta  di  più 
valore  e  di  maggiore  nella  valle  del  fiume 
Fai'ma  copioso  di  trote,  guardato  da  ogni 
parte  da  rupi  e  da  monti  altissimi,  ma  sas- 
sosi e  verdeggianti  ».  Tommasi  Hist.  di  Siena, 
Venezia,  Pulciani,  1625;  I,  35. 

ruga  prov.  e  sp.  rua,  fr.  rue  per  traslato  dal  lai 
ruga  vale  «.  strada  ».  Sic.  Mag.  al  mon.  Sin. 
«  Le  rughe  sono  tutte  o  la  maggior  parte  co- 
perle  di  tetti  ».  Bocc.  Nov.  15,  26. 

mortiti  specie  di  manicaretti. 

a  Cftl  messo  cioè:  pioggia  dirotta  e  continua. 
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XIII 

DI   DECEMBRE 

E  di  decembre  una  città  en  piano , 
«ale  terrene,  grandissimi  fochi, 
tappedi  tesi,  tavolieri  e  giochi, 
torticci  accesi ,  e  star  co'  dati  en  mano; 

e  r  oste  enbriaco  e  catellano , 
e  porci  morti  e  fenissimi   cochi , 
ghiotti  morselli,  ciascun  bea  e  mandochi, 
le  botte  sìan  maggior  che  san  Galgano. 

E  siate  ben  vestiti  e  foderati 

di  guarnacche,  tabarri  e  di  mantelli, 
e  di  cappucci  fini  e  smisurati; 

e  beffe  far  dei  tristi  cattivelli, 
de'  miseri  dolenti  sciagurati  ; 
avari,  non  voglate  usar  con  elli. 

M.  diciembre  1  B.  cita  cn  plano  M.  Di  di- 
ciembre  vi  do  il  resto  manca  C.  Di  decembre  , 
in  un  piano  2  B.  terene  M.  sale  terre..,  fuochi 
3  B.  tavoleri  e  gechi  M.  tappeti,  a  ggiuochi  C.  tap- 
peti stesi  4  B.  tortici  a  pesi,  cog  M.  doppieri  ac- 
ciesi  e  stare  cho  C.  e  lumi  accesi  •  5  M.  e  11  oste 
innebriato  chatelano  C.  inebriato  al  6  M.  i  porci, 
e  ffìnissimi  chuochi  C.  e  morti  i  porci,  chuochi 
7  B.  morselli  fascun    M.  manca    C.  bei  e  manuchi 
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8  B.  sia  aiafor  M.  le  botti  vi  sieno  maggiori  eh 
a  san  glialghano  O.  botti  vi  sien  9  M.  e  vuoi  siate 
vestiti  e  ffoderati  C.  o  siate  ben  forniti  10  B. 
guarnage  tabari  e  mantelli  M.  di  guarnacche  di 
mantelli  e  ddi  tabarri  C.  di  tabarri  guarnacche 
e  di  11  B.  capaci  M.  manca  C.  fini  smisurati 
12  B.  dig  tristi  cattivelli  M.  e  bboffe  fare,  chatli- 
velli  C  degli  altri  13  K.  e  meseri  cativi  sagù- 
rati  M.  isciaghurati  14  B.  no  M.  e  non  vo- 
gliate usare  chon. 


catellano  «  ghiotto,  mangione  »  lat.  calellanus. 
GuiBERTUs  lib.  I  de  Pigneribus  Sanctorum 
cap.  2.  §.  5  :  ....  scurvas,  helluones  et  ca- 
tellanos  Uguriendo  superent,  corvos  ac  pi- 
cas  importuha  gannilitate  precedant.  V.  Du 
Gange  s.  v. 

morselli  diminutivo  di  «.  morso  »  ;  per  traslato  «  cosa 
piacente  e  appetibile  ». 

San  Galgano  chiesa  posta  nel  monte  Slaffoli:  abba- 
dia  ricchissima  poiché  il  comune  voleva  acqui- 
starne i  beni  nei  primi  anni  del  secolo  XV  per 
80,000  fiorini.  V.  Giov.  Vincenzo  Coppi  An- 
nali di  S.  Gimignano.   Firenze  ,  Bindi ,  332. 
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XIV 

LA    CONCLUSIONE 

Sonetto  mio  a  Nicholò  di  Nisi , 
colui  eh'  è  pien  de  tutta  gentileza , 
di'  da  mia  parte  con  molta  allegreza 
ch'eo  sono  acconcio  a  tutt' i  suoi  servisi; 

e  più  m'  è  caro  che  non  vai  Parisi 
d'  aver  sua  araistade  e  conteza , 
e  s'ello  avesse  emperial  riccheza 
stare'  li  meglo  che  Francesco  en  Sisi. 

Racoraendame  a  lui  tutta  fiata, 
et  a  la  sua  compagna,  et  a  Ancaiano, 
che  senza  lui  non  è  lieta  brigata. 

Folgore  vostro  da  san  Geminiano 

vi  manda,  dice  e  fa  questa  ambasciata: 

che  voi  n'  andaste  con  suo  core  en  mano. 

1  B.  Soneto  2  plcii  de  tuia  ze'nlileza  3  con , 
alegreza  4  che  eo  so  cunzo  a  tut  i  soi  5  più  , 
no  vai  7  se  elio ,  eperial  richeza  8  san  Fran- 
cesco 9  racomendame  luta  10  so  compagna  et 
a  ebaiano  12  (;eminiano  13  dige ,  ambaxata 
14  n  andasti  cuin  so 


SONETTI  DE  LA  SEMANA 
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r  0  pensato  di  far  un  gioiello 
che  sia  allegro  gioioso  et  ornato, 
e  si  '1  vorrei  donar  en  parte  e  lato 
che  ogni  uom  dica:  e' gli  sta  ben;  è  bello! 

e  or  di  novo  ò  trovato  un  donzello 
saggio ,  cortese ,  bene  ammaestrato  , 
che  gli  starebbe  meglo  Y  e m  periato 
che  non  istà  la  gemma  nell'anello: 

Carlo  di  messer  Guerra  Cavicciuoli, 
quel  eh'  è  valente ,  ardito  e  gagliardo 
e  servente,  comandi  chi  che  vuoli  ; 

leggero  piti  che  lonza  o  liopardo , 
e  mai  non  fece  dei  denar  figluoli , 
ma  spende  più  che  '1  marchese  lombardo. 

1  Y',  goello  2  alegro,  foioso  3  vorci  4  eh 
on  oni,  e  li  sta  5  doncello  6  shqo  ,  ainaistrato 
7  megl..  8  gema  nel  9  miser  Guerra  Cavizuoli 
10  gaiardo  12  libero  più  che  lonrja  13  no  feqe 
dig        li  più. 
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imperiato  «.  impero  ■».  G.  V.  2,  13  «  11  quale  Carlo 
benavventurosainente  tenne  e  governò  lo  'ni- 
periato  di  Ponente  ».  Stor.  Pist.  205  «  Mes- 
ser  Carlo  accettò  lo  'raperiato  ». 

e  serTente  ec.  cioè  :  servizievole,  chiunque  sia  che 
comandi. 

marchese  lombardo  sembra  alludere  al  Marchese 
D'  Este  di  Ferrara. 
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XVI 

LUNIDIE  • 

Quando  la  luna  e  la  stella  diana 
e  la  notte  si  parte,  e  '1  giorno  appare, 
vento  leggero  per  polire  1'  a're , 
e  far  la  gente  star  allegra  e  sana  ; 

il  lunidl  per  capo  di  semana 
con  i stormenti  matinata  fare 
et  amorose  donzelle  cantare, 
e  '1  sol  ferire  per  la  meridiana. 

Levati  su,  donzello,  e  non  dormire, 
che  l'amoroso  giorno  ti  conforta, 
e  vuol  che  vadi  tua  donna  a  servire; 

palafreni  e  distrier  sian  a  la  porta, 

donzelli  e  servitor  con  bel  vestire  ; 

e  poi  fa  ciò  eh'  amor  comanda  e  porta. 

2  la  note ,  e  1  zorno  apare  3  lieiero  4  fa,  gen- 
te ,  alegra  6  cum  instrumenli  7  donzelle  9 
doncel  e  no  10  zorno  ìì  tua  dona  a  servire 
12  palafren        13  donzeli,  cun        14  pò,  qo. 

a're    ed    anche    «  a'ra   >   ed    «   a'ro    »   sincope   di 
aere.  GuiD.  GuiN.: 

che  se  eo  voglio  ver  dire 

credo  dipinger  1'  a're. 
matinata  contrario  «  di  serenata  ».  Bari».  Doc.  S: 

K  quando  il  giorno  e  longo 

mattinata  v'  impongo. 
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XVII 

MARTIDl 

El  martidi  gli  do  un  novo  mondo  , 
udir  sonar  trombette  e  tamburelli , 
armar  pedon ,  cavalieri  e  donzelli , 
e  campane  a  martello  dicer  don  do; 

e  lui  primero  e  gli  altri  secondo 
armati  di  loriche  e  di  cappelli, 
veder  nemici  e  percoter  ad  elli, 
dando  gran  colpi  e  mettendoli  a  fondo. 

Destrier  veder  andare  a  vote  selle , 
tirando  per  lo  campo  lor  segnori 
e  strascinando  figati  e  budelli; 

e  sonar  a  raccolta  i  trombatori , 
e  sufuli  e  flauti  e  ciramelle, 
e  tornar  a  le  schiere  1  feritori. 

1  lì ,  niundo  2  sonare  trumbeti  3  cavalier 
e  donzelli  4  diger  5  li  altri  6  capelli  8 
;^randi  culpi,  metendoli  9  andar  a  voile  11  stra- 
sinando        12  racolta  trombatori        14  sciere  ig. 
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cìramelle  sp.  caramillo,  pr.  caramel,  a  fr.  chale- 
mel  (chaleniau-chaUimeau)  da  calamtis  «.  stru- 
mento da  fiato  ».  Donato  Prov.  nel  Gloss. 
«  Caramela  fistula  cantal  ».  Vita  di  Col.  di 
Rienzo.  «.  Ora  ne  vengon  buffoni  senza  fine: 
chi  sona  tromme ,  chi  cornamuse,  chi  ciara- 
melle. »  Per  il  solito  scambio  di  hquide  si 
ebbe  cenamella.  Dante,  Inf.  XII,  iO  : 
Né  già  con  si  diversa  cenamella 
cavalier  vidi  mover. 


,  XVIII 

MERCOREDJE 

Ogni  mercoredì  corredo  grande 
di  lepri,  starne,  f asani  e  pavoni, 
e  cotte  manze  et  arrosti  capponi 
e  quante  son  delicate  vivande; 

donne  e  donzelle  star  per  tutte  bande 
figle  di  re,  di  conti  e  di  baroni, 
e  donzelletti  giovene  e  garzoni 
servir  portando  amorose  ghirlande; 

Coppe,  nappi,  bacin  d'oro  e  d'argento, 
vin  greco,  di  rivera  e  di  vernaccia, 
frutta,  confetti  quanti  gli  è  'n  talento; 

e  presentarvi  ucceliasoni  e  caccia, 
e  quanti  son  a  suo  rasonamento 
sien  allegri  e  con  la  chiara  faccia. 

4  omni ,  coredo  2  paoni  3  mange ,  arosti 
caponi  5  donzele,  tute  7  zovene  8  (jirlande 
9  cope  napi,  argento  40  vernaza  di  fruta  con- 
feti, li  e  12  ogelasoni  o  caza  14  alegri,  con  la 
clara  faga. 
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corredo  da  corredium  «  quidquld  ad  alimentum,  ad 
cibum,  ad  mensam  datiir  ».  V.  Du  Gange  s. 
V.  Brun,  Lat.  Tesoret. 

E  se  tu  fai  convito 
0  corredo  bandito. 
G.  V.  10,  50,  3;  Nov  ant.  79,  1.  E  dal  con- 
vito pubblico  che  si  faceva  nel  pigliarsi  il 
grado  di  cavalleria  si  disse  «  Cavalier  di  cor- 
redo ».  G.  V.  9,  108,  2  ;  Nov.  ant.  79,  1.  Per 
r  etimologia  v.  DiEZ  E.  W.  a  redo. 
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XIX 

GIOVEDIE 

Et  Ogni  giovidi  torniamento 

e  giostrar  cavalieri  ad  uno  ad  uno, 

la  battagla  sia  en  logo  comuno 

a  cinquanta  e  cinquanta,  e  cento  e  cento 

arme,  destrier  e  tutto  guarnimento 
sien  d'  un  paraggio  adobbati  ciascuno , 
da  terza  a  vespro  passato  '1  digiuno 
allora  si  conosca  chi  à  vento. 

E  poi  tornar  a  casa  a  le  lor  vaghe , 
ove  seran  i  fin  letti  soprani, 
e  medici  fasciar  percosse  e  piaghe; 

e  le  donne  aitar  con  le  lor  mani 
e  di  vederle  si  ciascun  s'appaghe, 
che  la  matina  sien  guariti  e  sani. 

Qovedie  i  Qovidi  2zostrar  cavalier  Sbatagla 
5  luto  G  parazo  adobati  Qascuno  7  pasato  I  QeQuno 
Salora  9  pò,  vage  10  ig  fini  leti  \i  fassar, 
plage        12  din        13  Qàscnn  se  page        14  gariti. 
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paraggio  vaio  «.  paragone ,  agguagliamento  »;  onde 
d'un  paraggio  vale:  «  del  pari  ■».  R.  ant. 
Dant.  Mafan.  76;  Brun.  Lat.  Tesovet.  \'ò, 
105.  Cavaliere  di  paraggio  vale:  «  cavaliere 
che  in  nobiltà  e  valore  non  la  cede  ad  alcuno  » 
G.  V.  i2,  66,  19.  Nov.  ant.  80,  2. 
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XX 

VENERDIE 

Et  Ogni  venerdì  gran  caccia  e  forte , 
veltri ,  bracchetti ,  mastini  e  stivori , 
e  bosco  basso  mlgJa  di  staiori 
là  ove  si  troven  molte  bestie  accorte, 

che  possano  veder  cacciando  scorte, 
e  rampognar  ensieme  i  cacciatori , 
cornando  a  caccia  presa  i  cornatori , 
et  allor  vegnan  molte  bestie  morte. 

E  po'  recogler  i  cani  e  la  gente, 
e  dicere  :  amor  meo ,  manda  a  cotale  ; 
a  le  guangele,  sera  bel  presente! 

ei  par  eh'  i  nostri  cani  avesser  ale  ; 
te',' te',  belluccia,  picciuolo  e  serpente, 
che  oggi  è  '1  di  della  caccia  reale. 

1  ogni,  grand  caza  2  di  veltri,  braceti  mastin 
3  stayori  4  acorte  5  cagando  6  enseme  ig  ca- 
zatori  7  caza ,  ig  8  et  alor  vegna  9  ig  cani 
e  la  cente  12  el  par  oh  ig  13  bciuza  piQuolo 
14  OQÌ,  caza. 
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stìvori  forse    da   slivus  (stivoriini)    che  Du-Cange 

traduce  «  semita ,  trames  •».  Varrebbe  «e  cane 

da  traccia  ». 
staiori   «  terreno   atto   a   seminarvi   uno    staio    di 

grano  [staio  z=sestaio  v.  DiEZ,  E.  W.ì,  381)». 

Non  è  un  plurale  come  corpora,  focora  ec.  v. 

BoRGH.   Vesc.  Fior.   551.  «  Staiale  »    hanno 

gli  Stat.  Seti.  II ,  361  ;  e  «  istaiole  »  le  Lett. 

Sen.  p.  76. 
comando  vale  «  sonando  il  corno  ».    Liv.  M.  Dee. 

2,  64.  Bocc.  Tes.  5,  77  : 

E  nel  boschetto  entraro  altri  cornando, 
cacciando  a  loro  voglia ,  ed  uccellando. 
belluccia  ec.  nomi  dei  cani. 
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XXI 

Sabbatodie 

El  sabbato  diletto  et  allegreza 
en  uccellar  e  volar  di  falconi 
e  percuotere  grue  et  alghironi 
e  scendere  e  salire  a  grande  alteza; 

e  a  r  oche  ferir  per  tal  forteza 
che  perdan  Y  ale,  le  coscie  e  i  gropponi; 
corsieri  e  palafren  mettere  a  sproni , 
et  iscridar  per  gloria  e  per  baldeza. 

E  po'  tornar  a  casa  e  dir  al  cuoco  : 
to' queste  cose  e  ac<;oncia  per  dimane, 
e  pela,  tagla,  assetta  e  metti  a  foco; 

et  abie  fino  vino  e  bianco  pane, 

eh'  ei  s'  apparecchia  di  far  festa  e  giuoco  ; 

fa  che  le  tue  cucine  non  sian  vane. 

4  sabato  dilecto,  alegreza  2  ugelar  3  algironi 
4  salire  grande  5  fortCQa  G  cosse  e  croponi 
7  corsier,  metre  9  cuocho  10  cunza  14  aselta 
42  bianco  43   eh   el   s  aparecla ,   zuocho        44 

cubine ,  sia 


alg^hironi  lo  slesso  ch§  «  aironi  »,  prov.  aigron,  a.  fr. 
hairon  dall' a.  a.  ted.  heigir,  heigro,  V.  DiEz 
E.  W.  ad  aghirone. 
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XXII 

DOMENICADIE 

A  la  domane ,  all'  apparir  del  giorno 
venente,  che  domenica  si  chiama, 
qual  più  gli  piace  damigella  o  dama 
abiane  molte  che  gli  sien  dattorno  ; 

en  un  palazzo  depinto  e  adorno 
rasonare  con  quella  che  più  ama, 
qualunche  cosa  che  desia  e  brama 
vegna  en  presente  senza  far  distorno. 

Danzar  donzelli,  armeggiar  cavalieri, 
cercar  Fierenze  per  ogni  contrada, 
per  piaze,  per  giardini  e  per  verzieri  ; 

e  gente  molta  per  ciascuna  strada, 
e  tutti  quanti  il  veggian  volontieri , 
et  ogni  di  de  ben  en  meglo  vada. 

Doinenega  i  aparer  del  zorno  2  clama  3  più 
li  place  damÌQela  4  li  sia  da  torno  5  ciim  quela 
che  più  9  doriceli  armezar  40  Qercar  ,  omni 
li  place  per  zardini  12  e  gente,  cascuna  13  tu- 
li, el  vezan. 

cercare  «  andare  attorno  reggendo  ».  Bocc.  Nov. 
99,  4.  <(  Avendo  cerche  molto  provincie  cri- 
stiane )?.  Ar.  Fur.  il,  2:  «  Cercò  le  selve,  i 
campi,  il  monte,  il  piano  » .  Legg.  B.  Umil.  i9, 
«  Io  ho  oggi  cercata  la  ciltade  >. 


XXIII 

Ora  si  fa  un  donzello  cavalieri 
e  vuoisi  far  novellamente  degno; 
E'  pon  sue  terre  e  sue  castella  a  pegno 
per  ben  fornirsi  di  ciò  k'  è  mistieri; 

Annona,  pane  e  vin  da  a' forestieri , 
manze,  pernici  e  cappon  per  ingegno, 
Donzelli  e  servidori  a  dritto  segno  , 
charaere  elette,  cerotti  e  doppieri. 

E  pensa  molti  affrenati  cavagli , 
armeggiatori  e  bella  compagnia, 
aste,  bandiere,  coverte  e  sonagli; 

Et  istormenti  con  gran  baronia, 
e  giucholar  per  la  terra  guidagli, 
donne  e  donzelle  per  ciascuna  via. 

i  dongello  3  et  sue  castella  pegno  5  Anona, 
et  6  manze,  et  7  et  9  cavalli  10  ut  11  et, 
et        13  et  giucholari        14  et 
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XXIV 


Eccho  prodezza  che  tosto  lo  spoglia 
e  dice  :  amicho  e'  convien  che  tu  mudi , 
Per  ciò  eh'  i'  vo'  veder  li  uomini  nudi , 
e  vo'  che  sappi  non  abbo  altra  voglia; 

E  lascia  ogni  costume  che  far  soglia 
e  nuovamente  t'  affatichi  e  sudi  ; 
Se  questo  fai  tu  sarai  de'  miei  drudi , 
pur  che  ben  far  non  t'increscha  né  doglia. 

E  quando  vede  le  membra  schoperte 
immantenente  si  le  reca  in  bracóio 
dicendo:  queste  charni  m' ai  offerte; 

r  te  ricevo  e  questo  don  ti  faccio , 

acciò  ke  le  tue  opere  sien  certe; 

che  ogni  tuo  ben  far  giammai  non  taccio. 

l  prodegQa        2  et,        3  huomiiu        4  et        6  et, 
et         9    Et,        12  et         14  giamai. 
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Humilità  dolcemente  il  riceve 

e  dice:  punto  non  vo'  che  tti  gravi, 
che  pur  chonven  ch'io  ti  rimondi  e  lavi. 
e  farotti  più  bianco  che  la  neve. 

Entendi  quel  ched  io  ti  dico  breve, 
k'  i'  vo'  portar  de  lo  tuo  cor  le  chiavi , 
Et  a  mio  modo  chonverrà  che  navi, 
et  io  ti  guiderò  sì  come  meve. 

Mad  una  chosa  far  tosto  ti  spaccia, 
che  tu  sai  che  soperbia  m' è  nimicha, 
che  pili  con  teco  dimoro  non  faccia. 

r  ti  sarebbo  così  fatta  amicha, 

che  converrà  eh'  a  tutta  gente  piaccia  ; 

e  cosi  fa  chi  di  me  si  notricha. 

4  el        6  k  i,  chiavj  navj         14  et. 
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XXVI 


Discrezione  incontanente  venne 

e  sì  l'asciuga  d'un  bel  drappo  e  netto, 
E  tostamente  sì  '1  mette  'n  sul  letto 
di  lin,  di  seta,  choverture  e  penne. 

Or  ti  ripensa;  enfin  al  dì  vi  '1  tenne 
chon  canti ,  con  sonare  e  con  diletto , 
Accompagnollo  per  farlo  perfetto 
di  novi  cavalier  che  ben  s'  avvenne. 

Poi  disse:  lieva  suso  immantenente, 
che  ti  convien  rinascere  nel  mondo . 
e  r  ordine  che  prendi  tieni  a  mente. 

Egli  à  tanti  pensier  che  non  à  fondo 
del  gran  legame  dov'  entrar  si  sente 
e  non  può  dir:  a  questo  mi  naschondo. 

1   Discretione       2  et  ,  et        6  et         8  s  avenne 
12  a  tanti,  non  a  fondo        14  et. 
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Giugne  allegrezza  con  letizia  e  festa 
tucta  fiorita  che  pare  un  rosaio, 
Di  lin.  di  seta,  di  drappo  e  di  vaio 
allor  li  porta  bellissima  vesta. 

Vetta ,  cappuccio  con  ghirlanda  'n  testa, 
e  si  addorno  l'à  ke  pare  un  maio. 
Con  tanta  gente  che  trema  '1  solaio; 
allor  si  face  1'  opra  manifesta. 

E  ritto  r  à  in  calze  et  in  pianelle 
borsa,  cintura  inorata  d'argento, 
ke  stanno  sotto  la  leggiadra  pelle  ; 

Cantar  sonando  ciascuno  stormento, 
mostrando  lui  a  donne  et  a  donzelle, 
e  quanti  sono  a  questo  assembramento. 

1  ailegregca  et       3  et        6  et        13  donzelle. 


XXVIIl 

Cortesia  cortesia  cortesia  chiamo 
e  da  nessuna  parte  mi  responde 
e  chi  la  dee  mostrar  sì  la  nasconde 
e  perciò  a  cui  besogna  vive  gramo. 

avaricia  le  gente  ha  prese  all'  amo 
et  ogne  grazia  destrugge  e  confonde 
però  se  eo  me  doglo  eo  so  ben  onde , 
de  voi  possente  a  deo  me  ne  reclamo. 

Che  la  mia  madre  cortesia  avete 

messa  sì  sotto  '1  pie  che  non  si  leva, 
r  aver  ci  sta ,  voi  non  ci  remanete. 

tutti  siem  nati  di  Adam  e  di  Eva; 
potendo  non  donate  e  non  spendete, 
mar  a  nadura  chi  tai  figli  alleva! 

ì  clamo  2  nesuiia  4  pergo  5  gente  ,  a 
prese  al  (i  gratia  destruQe  et  7  s'  eo  me  doio 
10  solo  1  pe        il  ci,  voy  non  gi        14  tay,  aleva. 

a  cui  etc.  V.  analoga  costruzione   in   Ascoli ,  Saggi 
ladini,  1,  464.  in  A.  G. 
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Amico  caro  non  fiorisce  ogne  erba 

né  ogne  fior  che  par  frutto  non  porta, 

e  non  è  virtuosa  ogne  verba 

né  ha  virtù  ogne  pedra  eh'  è  orta. 

tal  cosa  vai  matura  e  tal'  acerba 
e  tal  se  par  doler  che  se  conforta, 
ogne  ciera  che  par  non  è  superba, 
cosa  è  che  getta  fiamma  e  che  par  morta. 

Però  non  se  conven  ad  homo  saggio 
voler  adesso  far  d'  ogn'  erba  fasso, 
né  d'ogne  pedra  caricarsi  '1  dosso; 

né  voler  trar  d'  ogni  parola  saggio , 
né  con  tutta  la  gente  andar  a  passo; 
senza  rason  a  dir  eo  non  son  mosso. 

1  no  fiorisse  onne  2  onne  fior,  fruto  no  3  ver- 
tuosa  onne  a  4  verlu  onne  preda  7  onne 
8  zeta  flama  9  no  se  ,  sazo  10  adeso,  de  onne 
11  de  onne,  caregarsi  12  onni,  sago  13  tuta 
gente       14  eo  non  so. 
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XXX 


Quando  la  vogla  segnoreggia  tanto , 
che  la  rason  non  a  poder  in  loco, 
spesse  volte  ride  1'  omo  di  pianto 
e  de  grave  dolenza  monstra  gioco  ; 

e  ben  saria  de  bon  savere  affranto 
chi  fredda  neve  giudicasse  foco, 
simil  son  quelli  che  gioi'  monstra  e  canto 
de  queir  onde  doler  devria  un  poco. 

Ma  ben  se  po'  coralmente  dolere 
chi  sommette  rason  a  volontade 
e  segue  senza  freno  suo  volere. 

che  non  è  già  sì  ricca  podestade 
com  se  medesmo  a  dritto  mantenere, 
seguire  presio,  fugger  vanitade. 

1  B.  Segnoreca  C.  follia  sengnoreggia  2  C.  che 
1  saver,  nellocho  3  B.  spese,  pianto  C.  fiate,  l' uom 
4  B.  ?oco  C.  e  (li  greve  dolglienza  5  B.  franco 
6  B.  freda,  zudicase  7  B.  simel  son  quigli  chi  zoi 
8  B.quel  unde  C.  5-8  chosi  fan  que  che  mostran  gioco 
e  canto  |  la  nd  e  doler  dovrien  talor  non  pocho  |  e 
ben  saria  di  buon  savere  artVanto  |  chi  fredda  nove 
giudicasse  focho.  9  C.  E  ben  dovria  cotalmcnte 
iO  B.   sotomete  ,    a   la  voluntado        ìì  B.  so  volere 
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e.  o  stringe  sanQa,  il  su  12  B.  za,  ridia  C.  mai, 
riccha  13  B.  si  medesmo  a  tlreto  C.  come  n  se 
medesimo  ragion  14  B.  fiiger  C,  e  seguir  pregio 
e  fuggir. 
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Così  faceste  voi  o  guerra  o  pace, 
guelfi,  come  siete  en  devisione; 
oh'  en  voi  non  regna  ponto  de  rasone 
lo  mal  pur  cresce,  e'I  ben  s'ammorta  e  tace. 

e  l'uno  contra  l'altro  isguarda  e  spiace 
suo  essere  e  stato  e  condizione, 
fra  voi  regna  il  Pugliese  e  '1  Ganellone 
e  ciascun  soffia  nel  foco  penaee. 

Non  vi  recorda  di  Montecatini . 
come  le  mogie  e  le  madre  dolenti 
fan  vedovaggio  per  gli  ghibellini? 

e  babbi,  frati,  figloli  e  parenti, 
e  chi  amasse  bene  i  suoi  vicini 
combatterebbe  ancora  a  stretti  denti. 

1  Olisi,  paf e  3  no  regna  4  eresse ,  s'  amorfa  e 
taqe  5  isquarda  e  splage  6  e  a  conditione 
7ilpugese  e'igamelone  8  e  Qascun  sofia,  penaee 
9  Se  non  vi  recorda  10  e  le  mane  i\  vedova- 
zo,  gibilini        13  arnese,  ig  soi        14  combaterebe. 

fra  voi  regna  etc. 


XXXII 


Guelfi  per  fare  scudo  de  le  reni 
avete  fatti  i  conigli  leoni , 
e  per  ferir  si  forte  di  speroni 
tenendo  volti  verso  casa  i  freni  ; 

e  tal  perisce  en  malvasi  terreni 

^he  vincerebbe  a  dar  con  gli  spontoni; 

fatto  avete  le  pupule  falconi, 

si  par  che  'l  vento  ve  ne  porti  e  meni. 

Però  vi  dò  conseglio  che  facciate 
da  quelle  del  presiato  re  Roberto, 
e  rendetevi  en  colpa  e  perdonate. 

con  Pisa  à  fatto  pace,  questo  è  certo; 

non  cura  de  le  carni  mal  fatate, 

che  son  remase  a'  lupi  in  quel  deserto. 

2  aveti  fati  i  connigU  4  ig  freni  5  perisse 
6  vincerebe.cun  7  fato  9  che  fatate  iOquele 
12  rum,  fato  pace         14  sono  remase. 

pupnle  lo  stesso  che   «  bubbola  ».   Ovid    Simin.  2. 

57.  «  L'uccello  ha  nome  puppola  ». 
fatate  «  destinate  ». 
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Eo  non  ti  lodo ,  Dio ,  e  non  ti  adoro, 
e  non  ti  prego  e  non  ti  rengrazio, 
e  non  ti  servo,  eh'  eo  ne  son  più  sazio 
che  1'  aneme  di  star  en  purgatoro  ; 

perché  tu  hai  messi  i  guelfi  a  tal  martoro 
ch'i  ghibellini  ne  fan  beffe  e  strazio, 
e  se  Uguccion  ti  comandasse  il  dazio 
tu  '1  pagaresti  senza  peremptoro. 

Erranti  certo  si  ben  conosciuto, 

tolto  t'  ha  'Ti  san  Martin  et  Altopasso , 
e  san  Michel ,  e  '1  tesor  e'  hai  perduto  ; 

e  hai  quel  popol  marzo  cosi  grasso  , 
che  per  soperbia  cher'  anti  '1  tributo  , 
e  tu  hai  fatto  '1  cor  che  par  d' un  sasso. 

2  regratio  3  ch'eo  ne  so  plu  satio  5  ai  mes 
matoro  6  ni  fanno  befR  e  stratio  7  Uguzon,  dallo 
9  conosuto  42  ai,  cusi  13  soperba  cherer,  tra- 
buto        14  ai  fato. 

marzo  cfr.  marzocco  «  uomo  vile  e  sciocco   ». 
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XXXIV 

SONETTO   IN   DISPREGIO   DE'  PISANI 

Più  lichisati  siete  eh'  ermellini 
chonti  pisan ,  cavalieri  e  donzelli , 
e  per  istudio  de' vostri  chapelli 
chredete  vantagiare  i  fiorentini. 

e  franchi  fate  stare  i  ghibellini 
in  ogni  parte  o  cittadi  o  chastelli, 
vegiendovi  si  osi  e  sì  isnelli 
che  sotto  r  arme  parete  paladini. 

Valenti  sempre  chome  lepre  in  chaccia, 
a  rischontrare  in  mare  i  gienovesi, 
e  cho'  lucchesi  non  avete  faccia. 

e  chome  i  chan  de  1'  ossa  son  chortesi , 
se  Folghore  abia  chosa  che  gli  piaccia 
siate  voi  chontro  a  tutti  li  foresi. 

1  ermelini  2  chonti  pisani  cliavalieri  e  donzeli 
3  chapeli  6  citadi,  chasteli  7  isneli  9  valenlri 
10  rischontrare  i  mare  11  avetle  12  i  chani 
de  1'  osa        14  chontro  a  luti  i. 
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XXXV. 


Fior  de  ver  tu  si  è  sentii  corano, 
E  fructo  de  mrtù  si  è  honore, 
E  vaso  de  vertù  si  è  valore , 
E  nome  de  vertù  è  homo  sazo. 

E  spleco  de  vertù  non  vede  oltrazo , 
E  viso  de  vertù  darò  coloì^e , 
Et  amor  de  vertù  bon  servitore  , 
E  dono  de  vertù  dolce  lignazo. 

E  V  eco  die  vertù  è  cognosenza , 
E  sezo  de  vertù  amor  reale, 
E  poder  de  vertù  é  soferenza. 

E  opera  de  vertù  essere  Itale, 
E  brazo  de  vertu  bela  acog lenza, 
Tuta  vertù  è  rendere  ben  per  male. 


CENE  DE  LA  CHITARRA 

D'  AREZZO 
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Alla  brigata  avara  senza  arnesi 
in  tutte  quelle  parti  dove  sono, 
davanti  a'  dadi  e  tavolier  li  pono 
perchè  al  sole  stien  tutti  distesi; 

e  in  camicia  stiano  tutti  i  mesi 
per  poter  più  leggier  ire  al  perdono , 
entro  la  malta  e  '1  fango  gli  imprigiono 
e  sien  domati  con  diversi  pesi. 

E  Paglierino  sia  lor  capitano , 
e  habbia  parte  di  tutto  lo  scotto 
con  Benci  e  Lippo  savio  da  Chianzano. 

Senso  da  Panical  ch'ha  leggier  trotto, 
chi  lo  vedesse  schermir  giuso  al  piano 
ciascun  direbbe  :  e'  pare  un  anitrotto. 
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Io  vi  doto  del  mese  de  gennaio 

corti  con  fumo  al  modo  montanese, 
letta  quali  à  nel  mare  il  genovese, 
aqua  e  vento  che  non  cali  maio; 

povertà  en  fanciulle,  a  colmo  staio 
da  ber  aceto  forte  galavrese, 
e  star  come  ribaldo  en  arnese 
con  panni  rotti  senza  alcun  denaio. 

Ancor  vi  do  così  fatto  soggiorno 
con  una  vegla  nera  vizza  e  rancha 
ciascuno  gittando  la  neve  atorno; 

appresso  voi  seder  in  una  bancha 
e  resmirando  quel  suo  viso  adorno; 
così  reposi  la  brigata  mancha. 

B.l  dotto,  zenaio  2  cum.mondo  Squalalnel, 
zenovcse  4  calli  5  povertà  faiiQula  8  cum 
9  cussi  fatto  sozorno  10  cum,  vi?Qa  et  H  cha- 
scuno  citando  ,  atorno  12  apresso  13  quale  so 
viso. 

C.  1  I  'vi  dono ,  gennaio  2  casa  con  fumo  a 
modo  3  qual'  habbia  in  mar  lo  genovese  4  tempo 
stando  con  neve  di  rovaio        5  cipolle  forti  e  mescer 
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trementaio  6  o  vero  7  come  rubaldi  star  sempre 
in  8  co' panni  9  e  uscir  fuori  alcuna  volta  il 
giorno  10  gitlando  del  bracaccio  ognun  per  cianca 
11  e  vecchie  rance  che  vi  sien  d'intorno  12  e 
quando  la  brigata  fossi  stanca  13  a  quella  corte 
faccia  lor  ritorno  14  cosi  allumando  la  brigata 
franca. 


64 

III 

DI   FEBRAIO 

Di  febraio  vi  metto  ia  valle  ghiaccia 
con  orsi  grandi,  vegli,  montanari, 
e  voi  cacciando  con  rotti  calzari, 
la  nieve  metta  sempre  e  mai  disfaccia; 

e  quel  che  piace  a  l'uno  a  l'altro  spiaccia, 
con  fanti  ben  retrosi  e  bachalari, 
tornando  poi  la  sera  ad  osti  chari, 
lor  mogie  tesser  tele  et  ordir  accia. 

En  questo  vo'  che  siate  senza  manti , 
con  vin  di  pome  ch'el  stomago  affina, 
in  tali  alberghi  gran  sospiri  e  pianti, 

tremoti,  venti  e  nosia  con  ruina; 
ma  sian  sì  forte  che  ciascun  si  stanchi 
da  prima  sera  enfino  la  matina. 

B.  1  glaQQa  2  cum  3  cazando  cum  4  e 
disfazza  5  place,  splaza  6  cum  8  azza  10  cum, 
afina        11  in  tal,  pianti       12  cum        13  zascun. 

C.  1  in  apie  ghiaccia  2  con  orsi  vecchi  grandi  3  e 
gir  cacciando  4  la  neue  metta  e  sempre  si  disfaccia 
6  ritrosi  7  arrivando,  a  hosti  8  lor  donne  tessin 
panno  e  ordin' accia  9  e  questo,  sanza  10  di 
mele  ehe  stomaco  Ile  insieme  v'  azzuffiate  tutti 
quanti  12  tremuoti  sienvi  con  grande  ruina  13  e 
sian  sì  grandi  che  ciascuno  smanti        14  insino  alla. 


IV 

DI    xMARZO 

Di  marzo  vi  riposo  en  tal  manera 
en  pugla  piana  tra  molti  lagoni , 
en  esse  gran  mignatte  e  ranagloni , 
poi  da  mangiar  abiate  sorbe  e  pera, 

oleo  di  noce  veglo  mane  e  sera 
per  far  calde  gli  arance  e  gran  cidroni, 
barchette  assai  con  remi  e  con  timoni, 
ma  non  possiate  uscir  de  tal  rivera; 

Case  de  pagla  con  diversi  raggi, 
da  bere  vin  gergon  che  sia  ben  nero, 
letta  di  schianze  e  di  gionchi  piumacci; 

tra  voi  signori  sia  un  priete  fero 
che  da  nessun  peccato  vi  dislacci, 
per  ciascun  loco  v'  abia  un  raonistero. 

B.  2  plana  3  grand  mignate  4  raanzar  ,  et 
5  noce  6  et  7  barchete  asai  cum  ,  et  cura 
8  usir  9  paia  cum,  razi  iOzergon  11  di  gon- 
gli  plumafi  12  tra  vuy  signor  13  dislazi  14  za- 
scun   luoco,  uno  munistero. 

C.  Di  marzo  vi  riposo  in  tal  mauera 

in  puglia  piana  fra  molti  laghoni 
migniatte  v'  liabbia  assai  e  ischorzoni , 
habbiate  da  mangiar  sol  sorbe  e  pera, 
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e  pescator  vi  sieno  in  tal  maniera 
che  piglin  serpi ,  botte  e  iscorpioni , 
con  barche  {sgangherate  e  ma' timoni 
siate  forniti  e  non  d'  altra  maniera. 

Campane  foracchiate  fitte  in  guazzi, 
forniti  di  biscotti  marinieri, 
e  gente  v'  abbi  smemorati  e  pazzi; 

chiese  vi  sieno  assai  e  monisteri, 
e  sia  signor  di  voi  un  di  que'  pazzi 
che  vi  metta  in  fatica  e  in  pensieri. 
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DI    APRILE 

Di  aprile  vi  do  vita  senza  lagna, 
tavani  a  scliiera  con  aseni  a  tresca, 
raiando  forte  perchè  non  v' incresca 
quanti  ne  sono  in  Porosa  o  Bevagna; 

con  birri  romaneschi  di  campagna 
e  ciaschadun  di  pugna  sì  vi  mesca, 
e  quando  questo  fatto  non  riesca 
restori  i  marri  de  pian  de  Romagna. 

Per  danzatori  vi  do  vegli  armini , 
una  compagna  la  qual  peggio  sona 
stormento  sia  a  voi  e  non  refini; 

e  quel  ch'en  millantar  sì  largo  dona 
en  ira  vegna  de  li  suoi  vicini 
perchè  di  cotal  gente  si  rasona. 

B.  2  sclera  cum  3  no  v  5  cum  6  zasca- 
dun  7  azo  che  no  8  ig  marri  de  pian  10  pcQO 
Ha  vuy  e  no        13  di  li  soi        14  gente. 

C.  D*  aprii  vi  dono  briga  con  travaglia  , 

tafani  in  schiera  con  asini  in  trescha, 
ragghiando  forte  sì  che  vi  rincrescha , 
con  peta  in  cambio  de"  suon  della  Magna  ; 


e  birri  romaneschi  e  di  campagna 
che  ciaschedun  di  gran  pugna  vi  mesca, 
e  quando  questo  fatto  vi  rincresca 
urlin  sì  forte  che  ciascun  sen  pianga; 

Predicatori  vi  sieno  vecchi  armini, 
una  tabella  chioccia  sempre  suoni 
e  sie  stormento  a  voi  che  mai  non  fini  ; 

e  que'  eh'  a  millantar  sì  largo  doni 
venga  ne  1'  bora  degli  suo'  vicini 
perchè  di  tal  brighata  si  ragioni. 
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VI 

DI    MAGGIO 

Il  maggio  voglo  che  facciate  en  Cagli 
con  una  gente  di  lavoratori, 
con  muli  e  gran  distrier  zoppecatori, 
per  pettorali  forte  reste  di  agli; 

intorno  questo  siano  gran  bagli 
di  villan  scapiglati  e  cridatori , 
dei  qual  resolvan  sì  fatti  sudori 
che  turben  1'  aire  sì  che  mai  non  cagli. 

Poi  altri  vilan  facendo  mance 
di  cepoUe  porrate  e  di  marroni 
usando  in  questo  gran  cavazze  e  ciance; 

en  giù  letame  et  in  alto  forconi, 
massari  e  vegle  baciarsi  le  guance, 
di  pecore  e  di  porci  si  rasoni. 

B.  Mazo  \  mazo,  faciali  2cum,  zente  3  cum, 
mullì,  zopeccatori  5  In  gran  bagli  6  et  crida- 
tori 7  (lig  qual,  fati  9  facendovi  manQe  10  et, 
maroni  H  cavage  et  zan^e  12  en  zu  13  ma- 
sari,  basarsi  le  guance        14  et,  vi  si. 

C'    Di  maggio  vi  dono  di  molti  cavalli 
che  tulli  quanti  sien  zoppicatori , 
habbian  pelato  la  lesta  e  gropponi  ; 
per  pettorale  habbiate  reste  d'  agli. 
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e  'ritorno  a  questo  sien  gran  ridde  e  balli 

di  viilan  scapigliati  gridatori, 

che  di  loro  escan  sì  fatti  sudori 

che  '1  senso  appuzzi  e  gli  occhi  vostri  abbagli. 

Altri  viilan  vo'  che  vi  faccin  mance 
di  cipolle  di  porri  e  di  navoni 
e  'n  questo  usate  gran  gavazze  e  ciance; 

in  giù  letame  e  in  alto  forchoni, 
vecchie  e  massai  baciarsi  per  le  guance , 
di  pecore  e  di  porci  si  ragioni. 


71 


VII 

DI    GIUGNO 

Di  giugno  siate  in  tale  campagnetta 
che  ve  sien  corbi  et  arghironcelli, 
le  chiane  intorno  senza  caravelli, 
entro  nel  mezo  v'abia  una  isoletta; 

di  la  qual  esca  sì  forte  venetta, 
che  mille  parte  faccia  e  ramicelli 
d'aqua  di  solfo  cotta  in  gorgoncelli, 
sì  eh'  ella  adaqui  ben  tal  contradetta; 

Sorbi  e  pruni  acerbi  siano  He, 
nespole  crude  e  cornie  savorose, 
le  rughe  sian  fangose  e  strette  vie  ; 

le  genti  ve  sian  nere  e  gavinose, 

e  faccianvesi  tante  villanie 

che  a  dio  e  al  mondo  siano  noglose. 

B.  7ugno  1  zugno  siati  in  tal  2  argironcelli 
4  entro  1  mezo,  ysolette  5  faqqa  7  di  solfore 
9  Sorbi  et  11  ruge ,  strete  12  centi  13  fa- 
5ianvesi,  vilanie       14  et  al  mondo. 

C.  Di  giugno  vi  dono  una  montagnetta 

abitata  da  tiri  e  dragoncelli 

non  v'  habbia  villa  presi  né  castelli , 

per  puzzo  della  fiera  sopradetta  ; 
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nel  inezo  nasca  una  fontanella 
che  faccia  molti  rami  e  fiumicelii , 
e  bolla  sempre  tutta  a  ghorghoncelli 
SI  che  tutto  '1  paese  a  puzzo  metta; 

Nespol  sorbe  peruggin  nascan  lìe, 
bozze  pungenti  e  cernie  savorose, 
di  pruni  e  sterpi  sian  piene  le  vie; 

appresso  dico  le  predelle  cose, 

e  vi  sien  fatte  tante  villanie 

eh'  a  nulla  gente  di  noi  sieno  ascose. 
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Vili 

DI   LUGLO 

Di  luglo  vo'  che  sia  cotal  brigata 
en  Arestano  con  vin  di  pantani, 
con  aque  salse  et  aceti  soprani , 
carne  di  porco  grassa  appeverata; 

e  poi  di  retro  a  questo  una  insalata 
di  salvie  e  ramerin  per  star  più  sani, 
carne  de  volpe  guascotta  a  due  mani, 
e,  a  cui  piacesse,  drieto  cavoiata; 

Con  panni  grossi  lunghi  d'  eremita , 
e  sia  sì  forte  e  terribil  el  caldo 
com' à  il  sol  leone  a  la  fenita; 

et  un  brutto  converso  per  castaido, 
avaro  che  si  appaghi  de  tal  vita; 
la  mogie  a  ciascadun  sia  in  manovaldo. 

B.  2  cum  3  cum  4  apcverata  6  di  salvie 
ramerin ,  plii  8  et  a  cui  piacesse  9  cum,  lungi 
iOetteribel  caldo  H  cum  ail  13apagi  ié^a- 
scadun  siayn. 

C.  Vo'  che  di  luglio  la  detta  brigala 

stea  in  vai  di  Chiana  con  vin  di  pantano, 
acqua  salata  et  aceto  soprano , 
carne  di  porco  grassa  a  peverata  ; 
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e  dopo  questo  liagglafe  una  insalata 
di  malba  di  stoppione  e  sirmontano, 
carne  di  lupo  mal  colta  liaggiate  in  mano, 
e  pan  di  fave  e  panìccia  fumata. 

E  con  rimbrotti  sempre  vi  sia  data, 
stando  poi  a  mieter  per  quel  caldo 
con  panni  grossi  e  lunghi  da  romita; 

con  un  brutto  converso  per  castaido, 
e  uno  che  si  pianga  della  vita  ; 
ciascun  habbia  la  moglie  per  quel  caldo. 


IX 

DI    AGOSTO 

Di  agosto  vi  reposo  en  aire  bella 
ea  Sinegallia  che  me  par  ben  fina, 
il  giorno  sì  vi  do  ^er  medicina 
che  chavalchate  trenta  migliatella, 

e  tutti  en  trottier  magri  senza  sella 
sempre  lunga  un' aqua  de  sentina, 
da  r  altra  parte  si  facci  tonnina 
poi  ritornando  a  pozzo  di  macella; 

E  se  ben  cotal  pozzo  non  vi  annasa, 
mettovi  en  Chiusi  la  città  sovrana 
si  stanchi  tutti  da  non  difFare  1'  asa; 

la  borsa  di  ciascuno  stretta  e  vana , 
e  stare  come  lupi  a  bocha  pasa 
tornando  en  Siena  un  die  la  semana. 

B.  Augosto  1  Di  augosto  2  Sinegalia  3  zorno 
4  chavalchati  5  tuli  en  Irocier  7  iaQQì  tonina 
8  poso  9  Et,  poso,  anasa  10  metovi  enclusi  la 
ritta        12  cascuno. 

G.     D'  agosto  vi  riposo  in  parte  bella 
a  Talamon  per  lungo  la  marina  , 
colà  dove  s' insala  la  tonnina 
come  somier  portatevi  la  sella; 
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e  facendo  minugie  di  budella 
di  tonni  lungo  un  acqua  di  tonnina, 
come  porci  la  sera  e  la  mattina 
siate  a  dormir  in  paglia  di  scanella  ; 

E  'n  questo  mese  non  tornando  a  casa 
facendo  penitenza  e  vita  strana 
senza  mercè  haver  di  tale  spesa  ; 

e  sempre  stanelo  fuori  alla  caldana , 
sonza  danar  sempre  stare  in  contesa , 
0  mai  accordo  Ira  voi  non  si  grana. 
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X 

DI    SETTEMBRE 

Di  settembre  vi  do  gioielli  alquanti: 
agore ,  fusa ,  cumino  et  aslieri , 
nottole,  chieppe  con  nibbi  lamieri, 
archi  da  lana  bistorti  e  pesanti, 

asiuoli,  barbagianni,  alocchi  tanti 
quanti  ne  son  de  qui  a  Monpeslieri , 
guanti  di  lana,  borse  da  braghieri, 
stando  così  a  vostra  donna  davanti; 

E  sempre  questo  comparare  e  vendere, 
con  tali  mercadanti  il  più  usando 
e  di  settembre  tal  diletto  prendere  ; 

e  per  Siena  entro  gir  alto  cridando  : 
moia  chi  cortesia  vuole  defendere, 
che  i  Salimbeni  antichi  li  dier  bando. 

B.  Setembre  1  Di  setembre,  goelli  3  notolle, 
cura  nibli  4  pensati  5  barbazani  alochi  7  bra- 
gieri  8  cusì  9  et  vendere  10  cum  tal ,  il 
più        i\  setembre        12  fir        43  vuol        14  chig, 

C.  Di  settembre  vi  do  gioielli  tanti, 

d'  agora ,  di  fusa  e  d*  asolieri , 
guanti  di  panno,  borselli  e  brachieri, 
archi  da  battitori  ben  pesanti; 
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barbagianni,  assiuoli,  allocchi  tanti 
quanti  ne  ha  di  qua  da  Mompolieri , 
nibbi .  gheppi ,  nottoli   manieri 
sempre  alle  vostre  donne  stien  davanti  ; 
E  queste  cose  comperar  e  vendere 
con  tal  mercatanzia  sempre  usando, 
e  di  settembre  tal  dilotto  prendere; 

per  Siena  gir  alta  voce  gridando: 
cortesia  muoia,  e  chi  la  vuol  difendere, 
e  come  pazzi  di  testa  sparlando. 
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XI 

DI    OTTOBRE 

Di  ottobre  vi  conseglo  senza  fallo 
che  nella  Faltarona  dimorate, 
e  de  le  frutta  che  vi  son  mangiate; 
a  rigle  grande  non  vi  canta  gallo. 

chiare  V  aque  vi  son  come  cristallo, 
or  bevete  figliuoli  e  restorate; 
uccellar  bono  è  a'  varchi  en  ventate, 
che  farete  nel  collo  nervo  e  callo; 

In  queir  aire  che  è  sottile  e  fina 
ben  stanno  en  Pisa  più  chiari  i  pisani, 
e  '1  genovese  lungo  la  marina; 

prender  el  mio  consiglo  non  siate  vani: 
arrosto  vi  darò  mesto  con  strina, 
che  '1  sentiranno  i  piedi  con  le  mani. 

B.  Di  Octubre  1  Di  octovre  2  che  ne  Fal- 
tarona -  3  fructa  che  vi  so  nianzare  5  dare  vi 
son  1  aque  7  uQclar  ve  bono  8  che  fareti  9  In 
quei ,  solile  10  più  ciari  ig  H  el  genovese 
13  ai'oslo ,  cuni        14  ig  pedi  cum.  . 

C.  D  ottobre  vo'  che  siate  senza  fallo 

in  Faltarona  e  ivi  dimoriate , 

dela  frutta  di  lì  voi  assaggiato 

castagne  e  ghiande ,  e  non  vi  canti  gallo  ; 
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1'  acque  vi  siati  più  chiare  che  '1  cristallo , 
bevetene  figluoli  e  ristorate; 
delle  zenzale  vi  sia  in  quanlitate, 
lassìi  farete  con  l'inverno  il  callo. 

A  terza  vi  leviate  la  mattina  , 
non  vi  laviate  né  viso  nò  mani, 
r  aglio  uccide  i  bachi  e  'l  corpo  affina  ; 

se  fate  questo  sarete  più  sani 

che  pesce  in  acqua  chiara  di  marina  ; 

seguite  gli  appetiti  come  cani. 
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XII 

DI    NOVEMBRE 

Di  novembre  vi  metto  en  un  gran  stagno 
in  qual  parte  più  pò  fredda  pianeta , 
con  quella  povertà  che  non  si  aqueta 
di  moneta  acquistar,  che  fa  gran  danno; 

ogni  buona  vivanda  ve  sia  in  hanno, 
per  lume  faceline  de  verdeta, 
castagne  con  mele  aspre  di  Gaeta, 
stando  tutti  ensieme  en  briga  e  lagno; 

Fuoco  non  vi  sia  mai  ma  fango  e  gesso, 
se  non  alquanti  luochi  di  rimiti 
che  sia  di  venti  migla  lo  piìi  presso; 

de  vin  di  carne  del  tutto  sforniti, 
schernendo  voi  qual  è  più  laido  biesso 
vegendovi  star  tutti  si  sguarniti. 

B.  2  più  pò  freda  pianeta  3  cuin  5omiii  6  da 
verdeta  7  cum  8  ensiene  9  et  zosso  10  e 
se  non  11  lo  plii  12  e  di  carne,  luto  13  cer- 
nendo ,    più        14  veQendovi. 

C.  Di  novembre  vi  metto  in  uno  stagno 

che  sia  sotto  la  più  fredda  pianeta , 
con  quella  povertà  che  mai  non  quota  , 
e  neve  e  acqua  piova  sempre  e  gragno; 

G 


82 

con  molli  barallon  di  pian  di  bagno 
che  la  note  vi  forniscan  di  gran  pela , 
pan  di  saggina  cotto  a  paglia  trita, 
havendo  in  odio  ciascun  il  compagno; 

La  nove  i'  metta  forte  o  ghiacci  spessi , 
case  vi  sieno  a  modo  di  romiti, 
come  pere  ruggini  siate  messi; 

di  pane  e  vin  voi  siate  mal  forniti , 
0  iscornandovi  i  più  tristi  Lessi, 
e  di  novembre  siate  sì  forniti. 
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XIIT 

DI   DECEMBRE 

Di  decembre  vi  pongo  en  un  pantano 
con  fango,  ghiaccio  et  ancor  panni  pochi, 
per  vostro  cibo  fermo  fave  e  mochi, 
per  oste  abiate  un  troio  maremmano; 

un  cuocho  brutto  secho  tristo  e  vano 
ve  dia  colli  guascotti  e  quigli  pochi, 
e  qual  tra  voi  à  lumi  dadi  o  rochi 
tenuto  sia  come  tra  savii  un  vano; 

Panni  rotti  vi  do  e  debrilati  , 

appresso  questo  ogni  omo  en  capegli, 
botti  de  vin  da  montanar  fallati  ; 

e  chi  ve  mira  sì  se  meravigli 
vedendovi  si  brutti  e  rabbuffati, 
tornando  in  Siena  cusi  bei  fancegli. 

B.  2  cura,  glaQQa  4  maremano  '  5  bruto  6  che 
ve  dia  7  Ira  voy  8  savij  10  on  omo  11  bo- 
tazi,  fatati        13  bruti  o  rabufati. 

C.  Di  dicembre  vi  metto  in  un  gran  piano 

con  fanghi  grandi  e  siate  senza  foco, 
per  cibo  fermo  fave  secche  e  mocho, 
vostro  hoste  sia  un  tristo  maremmano  ; 
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per  vostro  cuocho  dovvi  un  tristo  e  vano 
che  die  colli  guascotti  o  que'  sien  podio , 
e  sien  fra  voi  lucerne  e  lume  a  vocho, 
tenuti  siate  come  fra  savi  il  vano; 

E  dopo  questo  ciascuno  in  capegli 
con  panni  rotti  e  tutti  divorati 
e  chi  ode  di  voi  si  meravigli  ; 

da  ogni  gente  siate  svergognati, 
tornando  a  Siena  così  bei  fancicgli 
voggendovi  sì  tristi  schermlgliali. 
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